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Serenifsimo 
PRINCIPE 



S Empre fui d' opinione l 
che rendefiero la Tofcana.. 
Poefia più ricca, e più bella i 
fèntimenti làcri , che i profani; 
più gli affetti nati dall' Amore 
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divino, che dall' umano. Ne ho 
io creduto di poter portarne., 
miglior teftimonio, chequefti 
miei Sonetti . Avvegnaché , 1' 
efser' avvenuto di formargli 
tutti fuUo ftcfsofuggettoame, 
cui, e per la povertà del talen- 
to, e per la diverfità degli flu- 
d; non conveniva di porre in 
quelli la mano; fa chiaramente 
conofcere , quanto mai afpet- 
tar lì potefse da quei nobili 
ingegni,che nati fembranoper 
decorare, ed arricchire la Poe- 
fia, fe loro Parnafo facefsero il 
Tabor , ed il Calvario. Coa.. 
queflo motivo mi fono avan- 
zato a fperare, nonché il com- 
patimento, da qualcuno anco- 
;:a r approvazione nel publi- 
cargli 



cargli . Ma con qual titolo fcu- 
fèrò io r ardire avuto nel dedi- 
cargli a V. A. non avendo efsi, 
per comparirle davanti, altro 
di riguardevole, che l'argomé- 
to?Con l'affetto forfè, fcufabi- 
le, perchè di Padre, nel procu- 
rare le fortune a' fi.ioi parti ? 
quefto però non aveva da efse- 
re così cieco, che non refta{se 
almeno abbagliato dall' alto 
{plendore della di lei Maertà. 
Forfè col defiderio , che ftato- 
mi un tempo accefo nel fcno , 
non poteva più tenere foppref- 
fo, di rendere a V. A. qualche 
publico tributo dell' interna., 
divozione del cuore , e dell' 
umil ofsequio , con cui vene- 
ro r altifsimo Grado fuo ? ma 
A 3 do- 



doveva anzi quefto ftefso rite- 
nermi dal prefentarle cofa,che, 
perchè mia , conofceva non., 
efser degna di si gran Prencipe. 
Vedo adunque altro refugio 
non rimanermi, che il demen- 
tifsirao fuo genio , con cui fi 
foggetta r amore anco delle_« 
Genti lontane : genio così al 
beneficare pieghevole, che non 
mira alla viltà del dono , ma 
alla fua gran Beneficenza nell' 
accettarlo. Pretefe Ottavio Au- 
gulto di crefcere venerazione-, 
al fuo nome, col non permette- 
re , che a valent" Uomini , il 
porlo dentro de' loro verfi : E 
V. A. fa maggiormente riluce- 
re la fua fovrana Bontà , coli" 
efserfi degnata, che quefti miei 



fi faccino vedere in fronte col 
nome Tuo , a cui con più ra- 
gione un fimil divieto fàrebbe- 
u convenuto. Anno le Anime 
grandi , come quella di V.A. la 
ftefsa proprietà del Sole , il qua- 
le , perchè non può riceverci 
accrefcimento di luce dalla no- 
biltà degli oggetti, egualmente 
riguarda le bafse, chele piante 
fublimi . Danno elleno il prez- 
zo alle cofe con 1" aggradirle; 
incapaci di poter ricevere da_. 
mortai mano offerta , che non 
fia fempre minore di qual là- 
rebbe dovuta alla loro eminen- 
za : Ond' è , che (perare ad un 
pari pofsono di elser loro ac- 
cette le grandi, che le piccole 
offerte ; mifurando efse il più 
A4 o 



o '1 meno di quefte , dal mag- j 
giore , o minore aflfetto , con I 
cui loro fi fanno . Se così è , ' 
dove io temeva di ofFerir que- 
lle Rime a V. A. ardirei quafi 
dire, di aver faputo rinvenire 
il modo , anco nella mia po- 
vertà di farle un ricco dono : 
sì per lo pregio, e perlaftima, 
che dà loro V. A. medefima^ 
con r accettarle : sì per 1' af- 
fetto , con cui nel prefentar- 
gliele, vorrei poterle prèfentarc 
ancora in un tempo iftefio 
tutte quelle felicità, cheprego 
umilmente il Cielo a diffonde- 
re con larga mano fopra di 
V. A. e di tutta la fua Serenif- 
lìma, eReal Cafà,nobil Tem- 
pio della Gloria, beneficentif- 



lìmo Ricovero delle Virtù . E 
profondamente inchinandola, 
mi glorierò d" efsere 

•;^DiV.A.S. 



Vratllfilim Seria 



Al Serenifsimo 

P R E N C I P E 

FERDINANDO 

s o K E T r o, 

MEntre , Prencipe , offrir con le mie Rime 
Anco li cuor vi volea>chc pure è voftroì 
Prence, per cui a' secol prischi ilnoftro 
Non invidia le glorie , anzi l' opprime . 

Veggiovi tra gli Eroi così sublime 

Luogo tener, ch'avanti a voi mi prollro; 
E come Idea al penfier mio vi moftro, 
Ch'ogni virtude, ogni eccelleva efprime. 

Io vi venero intanto; indi all'ingegno 
Ch'alzare a voi pur fi vorrebbe, Abbafsa, 
Dico, le piume, che iropp'alto è ilfegno. 

E inchinato al fuo Tron , fcriito vi lafsa : 
D'ogn'onor, d'ogni lode afsai più degno. 
Toghe il poter loaarfi,e'lfommo ei pafia. 



IL P. FRANCESCO MARIA 

Ghirlandi de Mimmi di 'Tijioia 
Nel legger le Sacre Rime 
Del Signor Canonico 

FRANCESCO fROSINI 

Dimojlra al medejìmo Autore la fua coni- 
funuone, rtcauata da quella lettura^ 
con ti feguenle 

s o H E r r Or 

LEggere io non potei con gU occhi afciutti 
QLielle , che dcì Calvario in su le cime 
feiii 51 dolci , e armoniofe Rime, 
Che traggono a invidiarle ti cuor di tulli. 

Quivi gli amari in prima, or dolci frutti 
Gultai di penitenza in su !e prime 
Amorofc iszioni, e qui s'cfprime, 
Dove li nolho ^llir c'avea condurti. 

Qui l'Amor, la Pietà, quì la Bellezza 
Del grave, e dolce ftif , vince, e penetra 
D'ogni barbaro cuor l'alta durezza. 

Ma non è gloria umil della tua Cetra 

L'aver , FRANCESCO , con la fua dolcezza 
Fattomi ufcir digli occhi il cuor di pietra. 



Domine Deus , 
iquscunque dixi 
de tuo, agnofcant 
& tui : fi qux dcj 
meo, & tu igno- 
fce , & tui . 

D. Aug. lib. ij.de Trinit. 



GESÙ 

CROCIFISSO 

S O H E T T I 

CENTURIA SECONDA 

Non enmjudicavi me fiire aliquid 
inter vos , nifi JES UM Chri' 
Jìum,^ bum CKJJC If l~ 
XUM. D.Paul. I. 
Corinth. 2. 



Quii atltem mirum , quii in vanitt- 
tes itafmbar ,&àte. Deus me- 
~ US, ibam forai} quando mihiim- 
tandi propombamur homines , qui aliqu* 
faCla ju» non mala ,Jicum harharifmo aia 
solfcifmo muntiarmt , rtpchensi confuti-- 
4ebaatur:Jiautem libiiines fuas integris,^ 
riticonfequmiihm njerbis copiosi ^ ornate- 
qucnarrarettI,gloriabatttur.D.fiag. Coa- 
ftfs. lib. I. cap. i3. 



M O TIFO. 



■■ ■ ■ ■ , "1 ; 

PEr le '^ndc di MadS ; un dì , efife' a ììSrte 
Vi polì audace il pie , Itrano a ftnrite ' 
Era quanti facean su Tofchc lire 
-. Vaghe doglianze ai Ciel contro laMoùe.. 

Chi fi dolca di lei , che troppo corte 

Sian l'ore alla beltà ; che col ferire , ; 
Quefta dolce cagion dèi fuo martire , 

'''^'©neftà , leggiadria , feco cran monih' 

'jt;:-.' ■ ~ ■.: 

Chi d' invida l'accula, e chi di r'uì ■'^^'■'•^^ 
E pur quafi niun per l'infinita 
Beltà morta del Ciel, dolerli udia. 

Santo furore allor mi fcalda , e incita 
Ad andar sul Calvario , ove la mia 
Cetra salir non lì farebbe ardita. 
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''T^Techant excepam ejus ^ijaem céotfte- 
3^ tuTus erat in Hierufalem y S. Lue, 

Haccifiejunt fuUmia yOhfecro ,ìUa^ 
iU>hita colloquia^qu^ buie tanta folemni- 
tati conucHtebant ? bac fermoms materia 
inter tot gaudia mijienaa erat ? Vertim , 
Damino Satuatori ejug materia loquendi 
gratis^ yquàm de falute y & Kedemptiono 
Mundi traviare ? D, Aug. de QuÌD^uc 



Introduzione 



(•ainiiiiiiiiMiii^ 

LA tua Morte, Signor, porge di nuovo 
All' umil «tra mia dolce argomento; 
E <]ualor dì cantar mi vien talento. 
Sul Calvario a* tuoi pìè fempre mi trovo . 

& dentro all' Alma altro pcnfier mai muovOa^ 
Da te rapirmi amabilmente io fento ; 
Tu di ftar fuUa Croce , ed io contento 
Di ftarvi apprcfso, a te penfando , provo, 

Se ti contemplo fui Tabor , diletto 

Figlio del Padre , e le tue lodi io taccio , 
Pur che parli di lei, fcnti diletto . 

Veggio,mio Dio , ch'agli occhi tuoi difpiacci» 
Se guardi al viver mÌoi ma s' io mi metto 
la tua Morte a ridir , so eh" io ti piaccio , 



-^IfliiililfiHi» 



ATalfo Vcrìtts accufitm ; Jljlitur, 
cui afsiftunt rnimià ; fiagellmur 
fìiifsio ; C6ndemnatur -venia ; iUaditur 
Majejlas; irridetur Virtus . D.Chryfoft. 
Hom. 6. de quinta fcr. Fafs. 



SONETTO I. 



CHi vuol veder quanto (ia fiero, ed empio. 
Se da cieca pafsion nafce lo sdegno 
Ponga 1' occhio devoto in quello Legno, 
Dell' umana fierez.xa orrido efempio . 

Della Diviniti 1' amabii Tempio 
Profanato vedrawi; il Grande, il Degno 
Schernito; e fatto in un dei più bel pegn» 
Dell' Amore divin ftrapazio, c fcempìo. 

Vedrà tndita 1" Amicizia , irrifa 
La Maeftade, 1' Innocenza opprefsa, 
Colpevol la Bontì, la Vita uccifa. 

Qiil la Virtù , la Verità deprefsa. 
La Sinagoga dal fuo Dio divifa. 
Qui condennata laGìuftizia iftefsa. 
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HleefiJI.SVS'Rex Judforum . Matth. cap. 
17. Lue. cap. 13. Rex Juds.orum, Marc, 
cap. xs, JESUS ììazzareitut Rex Juda.orttm. 
Jean. cap. 19. fcriptum in fuprema Crucis 
parte tertantur . Et quann^uam Titulus , Q^\à. 
RoiTiie afservatur, ex teftimonio Barrad. ìtl. 
Coment, iib. 7. tit. it. Tom. i.oftendat Joan- 
nis verba in eo fuifse defcripta; attamen five 
uno , five alio modo legatur , eandem babet 
iignificationem . 

Velini ergo , nolint Jud&i , otnne Mundi Re* 
gnum , oma'i mundatta fapietttia , omnia diuto^ 
iegis Sacrameatct t^antur ^quiti JESUS Rex 
Judforum eji i hoc ejl Imperator credentium , 
totijitentium . Beda in Lue. cap. 17. 

Verùm , quid dico dum talia dico ? din 
quùd valeOjtlM dico quod dtbeo .0. Au^,tAcdit, 
cap. 35- 



SONETTO II. 



GESÙ* Re dc'Giudei?Edove, o mi» 
Redentore ,vi trovo , c dove fctc ? 
Uditemi Giudei; coftui , che avete 
CrocififsOj chi fia voglio dirv'io. 

Egli è il Verbo divìn, che l'etser Dio 
Nafconde folto 1" Uom , che voi vedete ; 
1,'ecerno Americhe qui l'ultime mete 
Pone al poter , non ch'ali' uman defio . 

Il rifcatto del Mondo, al voftro antico 
Abram promefso egli è; per lui ricevo 
Quanto Adam mi rapi , padre nimico . 

L'eterna Vita alle fue Piaghe io bevo. 
Ecco chi egli è:ma con dir ciò, che dico? 
Quel che pofso di lui, non quel che devo. 



'IVO-'-- 



NEc Deum illum (trtè hoc ^ quòd H» 
mo eH ; nec Hominem licei cogitare 
Jine hoc , quòd Deus efi : Hihil sibi ad i»- 
wicem fvacat ; totaefi in majejiate bumi- 
litas , (à* tota in humilitate majejlas , S. 
Lcode Fafs.Dom.ferm. 3. 



SONETTO III. 



QUel.che Nume adoriam,m3 non s'intende, 
Dell'Erser noftro in un Principio,c Finei 
XI CUI Regno non ha mela, o confine, 
Ne l' Efser fuo l' immenfità comprende : 

Quel , che beati il fol veder ci rende , 
Ed alle cui pupille alte , e divine 
Son le lontane cofe anco vicine , 
E 'I fuo poter, dove il voler li ftende; 

Qiiel , che regola a' Cieli , agli Aftri , a' venti , 
Alle Stagioni ilcorfo, e Ja quiete 
Alla Terra mantiene, a gli Elementi : 

Quel, che giunge alle parti più fegretc 
Del cuor col guardo, e parla co' portenti, 
E' quel ,che morto in Croceorvoi vedete. 



SEd uaut militum Uiteea Istus ejur aperuit . 
Joan. cap. 19- 

Hunc Longinum nuncupatum efie Ufu- 
ardus » Ado , Beda in Martyrolog. Idib. Mar- 
tii teftantur . 

Qui licèt Cor Domini transfixerit, 
D. Brigit. lib. 1. cap. 11. D. Cypnan. deji 
diipl. Martyr. Attamen latus dexterum , non 
iiiiiftrum aperuifse ,fcripferunt D. Bern. ferra. 
7. Ui Psdm.Qui habiut . D. Bonav. Medit. cap. 
8o.D.Erigit.Iib.7.cap.is. 

Senfit tamen Sanguinisbeneficium.Nani, 
eòmferè caligxfstnt oculi ejur , ut quidam traduat, 
^ cafu tetigifstt oculos Sanguis Chrijli,darè vidit. 
Petr. Comeft. cap. 179. Et Grcg. Nazianz. in 
Tragced. 

Uhifixit hAjlatn , defluentis Sunguinit 
TinSttm liquore, ^ ecce ut utraque èmanu 
Htwitf oculofqut hoc ungit j bine ut icilìcet 
„ Detcrgat eeuìum , no£h qui tteea (egit ^f. 



SONETTO IV. 



BEnedico quell'alto^ interno lume 
Donde col primo albor degli anni ufcìo 
. Raggio, che fcorger femmi efser voi, Dio, 
: Volo tropp' alto alle mìe bafse piume. 

Dolgomi ben dì quel mio reo coftume , 

Per cui s' ofcurò sì , che in tutto il mio 
■ Viver flnor non vidi chi. fofs' io, 
' Chi fiate voi, mk> Kedeotor , mio Nume, 

Or* a veder, voftra mercede, io torno 
Sopra il Calvario , e '1 facrofanlo orrore 
Delle tenebre fue roi fcopre il giorno . 

Gol voflro Sangue rifanommi Amore ; 
Ke ftar pili cicco a lui potea d' intorno, 
S' anco aprì gli occhi, a chi v' aperfc il Cuore 




TOtas quidem ijle Mmdus ad unius 
Animee prettum ceftimari non poteji . 
Now enim prò foto Mundo Deus Ammam 
Juam dare <volmt , quam prò Anima bu- 
mana dedit;fuhlimius ejl ergo Anìmee prff< 
tiam , qu<e non nifi Sanguine Chrifli rt' 
dimi potuit . D Bern. Medie, cap. 
Quamobrem Homo Unigttiiti Sangui- 
nem confideret , & in pretio fuo conjpiciatg 
quàm magna eji,qag tanti vakt.D.Gr eg. 
26. Mora!. 



SONETTO V. 



DA mano indiifìre un piccol feme poflo 
Tra poca terra , quanto mai produce , 
Di buon, di vago! quanto a Dio conduce. 
Primo Principio a' l'enfi mici nafcofto! 

tiella imnttgÌQ dell' Alnla , cm<)'. to acco^ 
A capir r Efser (ao , per cui riluce 
La grandezza di Dio, della Tua luce 
Raggio divin nel fango mio tipofto. 

Alma quanto fei grande! e quanto puoi 
In poca creta oprar ! fon frali , e corte 
Per giunger 1' ali noitre a" pregi tuoi , 

A contemplarti pure altri fi porte ; 
Che fii, che vagli, a che cercar più noi* 
T' ha dato il prezzo Iddio con la fua Morte, 




Sft tihì JESUS femptf i» carde , * 
mmmam Imago Crucifixi ah anima 
tuo receiat.D.Beia. Form, Hon.Vitf. 



« 



SONETTO VI. 



TEmp' è di ravvedervi , occhi , dell' Alma 
Specchi ^laci , e d' emendare i danni ; 
Ho già fcoperti i voftri antichi inganni j 
Perir mi felle , ove parca la calma. 

Voi fcorte infide alla divina , ed alma 
Kagione foAe alta cagion d' alTanniì 
Per il peTo di cui , più che degli anni. 
Si fe gravofa la mia fragìi ialma . 

Ma le il voftro vedere , occhi , è di quelle 
Cofe copiar gli oggetti, e a voi traete 
Le lembionze di ciò, che fuor vedefte. 

Per voftra emenda un fguardo almen volgete 
A GESÙ' morto; e poi perchè in raerefto 
Sempre l'Immagin fua , voi vi chiudete. 



HAtiìt iti fi anima defixum Altare, 
in qao continenti^ mitro Supcrhiam 
quaji taurum immokt ; hacundiam qutfi 
arietem Jugulet ; Luxuriam , omnemqitt^ 
Ltbidimm , tanquam bircot , ó* hados li* 
Ut . Orig. Hom. g. in £xod. 



7 



SONETTO VII. 



T Empio noi ITam dÌDio;neII' immortale, 
E più degna di noi parte s' ere^a 
Dunque 1' Aitare , e avanti a lui n ve^a 
Spogliar dei vecchio Adamo il noftro Frafè. 

Io già l' inalzo; e già 'I mio cuor vi fale 
A farvi facrifixio , e par eh' elegga 



La' mano , o che paterno AinM i' aJsafe, 

Che difsi? appena glieli meno avante, 
Ch' egli trema in vedergli, onde vien meno 
11 colpo , ed a ferir non è baftante . 

Tolgo l'afta, che aperfe il divin Seno 
E qui a vifta del cuore ancor tremante, 
Oltia cara ai mio Dio gli afietu svetio. 



Ver vittime gli affetti : il Ciel 





J'7 OTT3Mu:. 



HMc suhlìmior Thilosopbia ^fcìre JS' 
SUM butte Crucijwum . D. 
Bcn1.fer1n.4j.in Caotic. 



OfI33 fi' 



SONETTO Vili. 



NElla gran sala della mente , dove 
Quant' ha di buon la Terra.il Ciel di vago 
Si legge imprefso , ove il pcnfìer non pago 
Cofc dipinge ognor più ftrane, e nuove: 

Ciò che più di nafcofto avvien fi trave 
Alla Ragion vi fcopro , e me ne appago ; 
Qui l'intelletto nell'idee l'immago 
Forma di quanto a ragionar ci muove. 

Qui le bell'opre a contemplar talora 
Della favia Natura io mi ritiro. 
Dal Mondo ufcito , e da me ftefso fuora . 

Ma Tempre più curiofo il guardo giro. 
Ne m'acqueto, finché 1' Effigie ancora 
Di GESÙ' sulla Croce io non vi miro . 



VilWIWiill^ 



c 



iUlU pfifciiiil , if paitfimtuit ett- 
' jmmes fini hnigini Filii ejiu. 
^ D.Paui.ad Rom. cap. 8. 
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SONETTO IX. 



E' bello il CicI; ma non d'ognun,cheiIvede 
Patria farà , ne ognun goderlo afpetti ; 
Molti 1 chiamati fon , pocm gli eletti i 
Ognun figlio è dì Dio, ma non crede. 

f cr le fue vie con timorofo piede 
Conviene! andar, fempre a cader foggettì. 
Mai Te fiam non Tapendo a Dio diiett'u 
Tanto fcorger non può ciccala Fede. 

Io leggo bene nel divìn Configlio 
Beato fine a tatti quei prenfso. 
Che r Immagine in fe copian del Figlio • 

Queflo bel nggio in sì profondo abifso 
Scampar ci può dall' inimortal periglio , 
E quale è queiU Xmnugo? U Crocifilao* 



e i 



VI 



SI cMHUa , qu( fccifii mihi dedms, xo» 
sufficit firm tuo , nifi te ipfum dedt- 
ris. D. Aug. Manual. cap. g. 

Quicqmd , cnira , fmter Deum ef, 
duke non eji ; quicquid mibi *vult dartj 
Dominut meni , auferat totum , & fi mi- 
hi 4tt. IdemJD.Aug.fuper Psal.26. 



.iiul laiiug 6 sili.. 



le 



SONETTO X. 



Sotto la Croce, sul Calvario un giorno 
Il mio morrò Signor mefto jo piangea; 
Ciuando a mirar volgo il penfiero intorno 
, Ciò che per me fatto di bello avea . 

Splender di vaghe Stelle ÌI Ciel vedca , 
Di ricche, e verdi piante il campo adorno; 
E quanto in Terra rendere potea 
Delicato, e contento il mio Toggiomo . 

Indi del mio GESÙ* nelSenm'afcondo*, 
Che piLi m'aperfc l'Amor fuo, chei'aila; 
E un non Co che irov'io di più giocondo. 

.Qui voglio ftar, Signor; quanto U'v'jfta ■ ' 
Terra prod uce , e di pregiato ha il Mondo , 
Se non mi dai te fteiso , a me non bafta . 




PAtrm fi magis ,^Kàm Domitiumi»' 
luit dici ; ut nabli magnam fducian 
iaret ai petendum , ùrffm largam ad ài' 
petrandum. D. Chryfoll. Hom. 14. ex Ini- 
perf. in Matth. 

M«5««w,profcfto donum accifimus, 
tìt Jinamur dicere. Pater nojier ^Deo. Quii 
enimjam noHdet filiis petentibus , tùmbcc 
Mani ante didtrit , ut filii ejìent ? D. Aug. 
flb.z.de fcim.Dom. in Monte. 
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SONETTO XI. 

/■"X Uando GESÙ' fopra la Croce io veggo, 
V^/^Che del noftro operare cfcmpio falsi, 
Mtco mi dolgo , che ho pcnfier si baffi , 
Sgrido il mio cuor ^ U mia viltà correggo. 

•Del fuo tradito Amore allor m'avvegoo. 
Della ftrada fallita, onde al Ciel v^. 
De" miei fin qui sì vergognofi pafsii. 
V empietà mia nelle fue Piaghe io k^o . 

Grida il Calvario , fe ancor fazìo io fono ; 
£ mi dice, che un giorno i falli mìei 
Vedran cangiargli , e MaeAade , e Trono. 

Kgnor , fon reo : ma ricordar ti dei , 

Che il tuo Sangue per noi chiede perdono; 
E che,fe reo fon' io, Padre tu fci . 



C 4 



POfsumu! Taradifum tmefirm Ec- 
clefiam mcare ; lignafrufiifcra Sm- 
(ias ; S'uCiits mtcm Opera eorum ;lignu» 
Vitx fandum SatiCimm Chnjlum ; Sd- 
eatice Boni, & Mali Itgmm, iiherum ArU- 
Irium . D. Aug. de Civit. Dei lib. i j. cap. 
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SONETTO XII. 



SCorfi quaranta fecoli , che ofTefa 
La Giiilhzia di Dio fcaccialo avca 
Dal Paradifo Adamo , Amor volea 
Formarne un altro i ed ordinò la ChieCl<_ 

Srutta del Cielo 11 ricchena fpefa 
' In efeguire così degna Idea, 
, Dolci fsima forgeute li vedea 

Scaturirvi in più Rii divifa , e ftela. 

Ricche piante qui fon 1' Anime elette : 
la Fc , che n' è cuftodc.a entrarvi invita 
Ognuno, e a coglier fanti frutti ammette è 

f Umano Arbitrio il bene. e il mal vi additi; 
E fuUa Croce il mio GESÙ' fi menci 
Cosi 1' Albero ancor V È della Vita . 



CXJmqut venifset ai qiamdam locam, 
& •vellet in co requie/cere pofl Solit 
occuhitum,tulit de lafidibus, qui jacehatit, 
iff fappONcrts capti fuo , àotmiuit in eodem 
loco ; 'viditque in fomnis Scalam Jlantem 
fuper Terram , ir cacamen iUius t angoli 
Caslum ; Angelos quoque Dei afcendentet^ 
ir defeendentes fuper eaa;6tDominam (»- 
tlixum Sca/rf. Gen.cap.28. 

Scala ufque ad Cxlos attingens , Cra- 
eisfiguram babuit ;Domittus innixus Sca- 
la, Chriflus Crunfixut o/?e»rf»>Br. D.Aug. 
ferm.79.de Temp. 



SONETTO XIII. 



MEntre un giorno all' Occafo il Sol correa, 
Lontan Giacob djlle paterne 191^^ 
Su rozza pietra dolce requie avea, 
Aliai dei cuore d' Efau men dura. , '* 

lucida Scala nel dormir vedea 

Aliarli al Ciel da quella Terra ofcum. 
Dove al fommo fedendo Iddio , face» 
Mirare a iui la Patria Tua futura. 

Jn qitedo fogno io fcorgo un' Alma elsttit < 
A ftar con Dio nella beata Chioftra* 
Che fui Calvario a ripofar fi inetta. 

Scala è la Crocei il Ciel GESÙ' le moftra. 
Che vi fta fopra; or che a falirs' afpena? 
Quella per gU Angelfu, quella è U raStt», 



a.aiiiJJJUit A 



OTTAVIO 2 



Er egredtetur Virga de radice Jefse, éf 
Flos de radice ejus afcendet . Isa. 
cap li. 

Kos autem Virgam de radice Jejse 
San£iam Manam Virgiaem iyitelhgamus^ 
qua nuUum habuit fruticem Jihi cohercH' 
iem ; de qua & fupra legimus : Ecce Vir* 
go concipiet & pariet Filìum . Et Florem 
Dominum Saluatorem , qui dicttur inj. 
Cantico canticorum : Ego Flos campi ùf 
Ltlium comallium* D.Hieronym.ialsa, 
cap. II. 



SONETTO XIV. 



DA profonda radice ufcir vid' io 
Fiorita Verga, intorno a cui sì pura 
L' Aria fplendea, che mai non fefsi ofcura 
Ne mai macchiar turbine , o nube ardìo , 

Sopra di' quefta vago Fior falìo, 
■ Con ftupore de' Cieli , e di Natura, 
Che conobber non Aia 1' alta Fattura, 
Maggior di loro, e degna fol di Dio . 

Vidi i colli gioir, fari! più chiara 

Per lui la face al Sol ; ma vidi a un tratto 
languirlo ancora (ahi rimembranza amara!) 

Lacero il vidi , calpeftato, e sfatto. 
Alma , in mirar non fii di pianto avara 
Una fembianza in lui del tuo Rifcatto . 
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LJgtio he <vtbimit fer ututt miofum 
ti Terram Viuentiutn . D. Hieroa. 
in cap. 1 3. Marci . 

Atjre iraufiuttdnm cfi , & Ugiuim 
mttmit ì Beda ia £piA. ad Kom. cap.ii 



SONETTO XV. 



I^Ual fragil legno , che lontan dal porto 
Prefso al perderli avvien.che ftherzi,e ri- 
Tal' io godendo ,dietroafcorta infida (da. 
Di van piacere, a naufragai mi porto. 

La Ragion , che mi vede , a farmi accorto 
Del periglio fi muove , e così grida : 
Senfi ribelli, a cui 1' errore è guid^} ' 
Voi ci tradite , ì vofiri inganni ho fcorttf » 

Del naufragió è peggior calma gioconda s 
Ci fpingon negli fcogli aure ridenti: 
Alma non ti fidar , torna alla fponda . 

Poco ftaranno a infuriare i venti : 

Mira G ESU', che per falvarti affonda; 
Dal Tuo Legno ti chiama ,e tu noi fentii 



.VX Ol"T3MC; 



il 

A Udite Cxli,ifMrihiis fercipe Terra, 
qmniam DomihusCocutaseJl: Ftlios 
emtrim,if exdtauijtfli verò ffreueiiatt 
me . Isa. cap, i. \ l ■ 

^1 ì: .,i,^„iA 

■ nii-y i - ir-;)", ■■ 1; "nnatft MrfT 
■.•ittOa inwUi-.; .•:;«30. niM 

.l.';»ì lOJI Ul 3, [IILLI-b 11 Oliasi <«" 1»I 



SONETTO XVI. 



POrtommi ungiomo fevelofpinfeilzelo) 
Col Crocifìfso in mano il mio penliere 
Tra rerrote Nazioni , e le più fere , 
Cui nafconda GESÙ' barbaro velo . 

Io qui gUel moftro, c in un lor narro, cfvelo 
La Bontà , la Grandezza , il fuo Potere , 
Le foavi, dolcifsime maniere, \ 
Con cui 1' Uomo trattò^fcefo dal Cielo. ' 

Indi foggiungo, Udite ; polche dato 

Ebbe le ftefso in Cibo, il Regno in donc, 
V anno così li figli fuoi trattato. 

Amatelo almen voi ; quanto ei fia buono 
Vedete in me, eh' uno di quei fon ftato, 
E sì mi foifre, c fuo Miniftro io fono . 



D 



HÌHC intellìgmus quMtùm Hominem 
dignatus Jìt ante culpam , quem jfr 
ililmt poji Yuinam . D. Aug. ferm. 114» 
de Temp. 
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SONETTO XVII. 



SE mai trarmi a dolere , Adamo ,4o fento 
Del (ìlio tuo prima cagion del pianto , 
Per CLu nafceodo ci vediamo accanto 
Aver la Morte ancora, il duol, lo ftentoi 

Allora è quando al penficr mio rammento 
Del Redentor la Morte , c penfo a quanto 
La Pietà , l' Innocenia, il Giulio , il Santo 
Soffrifse per un reo d' empio tormento . 

Veggio qual' era un tempo , e come m' hai 
Con lafuperbia tiu refe mendico. 
Come molto da piangere mi dai. 

Che fe tanto amò l' Uom poiché nemico 
Difcaccìar lo dovcai quanto allor mai 
Lo dovette egli amar, che fagli amico! 



^!iiii'i'ieiiiiisiiiiii2* 
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i3 la quoque Chrifius effìcitur ; idcirco 
mim ùf <vsrum Lumen dtcitur , ut habeant 
Qculi animai quo tlluminentur ;idcirco ^ 
Verhumj ut habeant aura quod audiattt} 
ideino & Panis vit^ , ut habeat guHus 
quod deguftet ; ideino & Vttguentum 'vel 
Hardus appellatar, ut habeat odoratus ani- 
mafragrantiam <verbi ; idcirco palpahilis , 
& ntanu traéfabìlis Verbumfa^uyn dìeittffy 
mpofsitinterioris animai mamis contingere 
da Verbo vita . Orìg. Hom. 2. in Cantic, 



Il 



SONETTO XVIII. 



Sveglio da cieco fonno i Senfì opprefsij 
E a rimirare in fe meco gl' invito 
L' Amor del mio Signore, alto, infinito. 
Chea ciafchedun s' accomodò pur d'eflì. 

Per voi , dich' io , Senfi , al Vedere ci fcfsi 
Lume, che mai non manca ; egli all'Udito 
E' Verbo i alGufto è Cibo,ond'Ìo nutrito. 
Eterna vita, e in un beata avefsi. 

Odor SI grato fpira, e sì foave. 
Che a (eguirlo ci trae ; per farfi a noi 
Trattabil , prefe il mio Caduco , e Frale . 

Le cinque Piaghe indi lor moftro,e poi 
Ecco, foggiungo ancor, ch'aperto egli ave 
Qui dolce albergo a ciafchedun dì voi. 



4^iiiwiiiiiiiiiiÉiiiS 



IN tribttS verhis , qu^ dixit , tret Cba- 
ritatis fpecies mihi commendati ^idcH- 
tur . Vrima Charitatis fpecies commenda^ 
tur nohis in primo 'verbo , ubi Dominui orat 
prò inimicis : Secuuda , ubi Latroni petenti 
Paradìfum promìttit : Tertìa , ubi amicot 
pYfcipuoscommittit ; — Diligere immicnm 
magis e fi ditiinum , quàm humanum . D, 
Bern. Traft. de Pafs. Dom. cap. 3. 
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SONETTO XIX. 



PRia di morir gli occhi alla Ter-a piega 
E divifi a fe intorno i figli vede; 
Tra quelli v' è, chi la fua Morte chiede; 
Chi d' amico tornar dimanda, e prega. 

Chi negli ufEcj di pictade impiega 

Se non la mano, il cuor metto al fuopiede^ 
Ed ei ciafcun fà del fuo Sangue erede; 
Parte l' Amor tra loro , e a niun lo nega. 

Porge pe' primi alte preghiere al Padre ; 
A' l'econdi dà il Cielo i j1 callo, e pio 
Giovanni m figlio alla diletta Madre. 

ìjell' ordinar la Carità vegg' io 

Pili che paterno Amor; ma per le fqtiadre 
Nemiche anco pregar lo fcoprc Iddio. 



<i%IIISilBllBlilSI^ 
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MOnftratur Sonitas , qmniam «Q» ic 
fpixit propriì Vlafmatis infirmiti' 
tem : juiìitia-, quontam , Homine 'viéìOf 
non alio , qum Homine fecit 'Vinci Ty 
rannum ; ncque i»f eripuit ex morte Ho- 
minem : Sapientia , quoniam tnuenit dif- 
ficilUmi pretti decenttjjtmam Jòlutionem .* 
Totentia , fiue a>irtus infinita , quia nihil 
o/l majus , quàm Deum fieri Hominm» 
D.Th.qugft. i.art. i.par. 2- 
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SONETTO XX. 



COme in terfo criftallo appare efprefso 
In poco li molto a chi vi fifia il gu irdo, 
Scorgo , fe le tue Piaghe anch' io ben guardo, 
Vifibile, mio Dio, refo te ftefso. 

Vedervi m' è la tua Bontì concerso , (do; 
Che, ad un verme in farti Uomo ebberiguar- 
A capirti potente io più non tardo ; 
Qiial Potenia maggior ,che im DiodeprefstJ? 

Cognita falli in rimirarti eftinto 

La tua Giuftizia, opra di cui fi vede, 
DairUom , eh' ci vinfe ,ii vincitore avvinto. 

Splende I' alto Saper, che i! modo diede 
Di foddisfare ; c tutto a noi ditìmio. 
Ancor che cieca, fa veder la Fede. 




i 



CUm Cbrifius cordisofiium€ufiodtt,4f 
eji cordts oftiarius ut per illum in- 
grediantur & egrediarttur omnes familùt 
cordts , confequenter adfunt millia milUuM 
Angelorum , ad fores exteri&mm fenfum 
excubantinm ; nec audet alienigena trrum- 
pere terribiles tllas actes propter ofliarii re» 
iterentiam . D. flern. lib. medit. 
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SONETTO XXI. 



Povero Cuore, a quanti analti , e quanti 
Regger convien ! dalla piii debil parte 
Ti preme il fiero Amor , d' intorno ìparte ■ ■ 
Stan contro te l'alte pallìon vegiianti. 

M4 ft tu poni il Crocifisso avanti 

V ingrefto a cuftodir , ht fona. , e l'arte ' 

I3e\ nemico cadrà ; dalla tua parte 

Verrà lo tìuol de' penficr catti , e fanti, " j 

^ , \:.x 

Alla guardia de' fenfi , ond'il fentiere / i^,. 
Si Terri ad ogni insulto, ad ogni frOf^g^'j^t 
Vigilando ftaran celelti fchiere. 

KifTun de gli avverfarj , ancorché prode, 
potrà introdurvi traditor penficre, 
Se del pafso vedrà GESÙ' cuftode. 



«. iiuiin * 



MEritur mari Deus é" aìimjtieli ; 
quia elfi «cf ciat Cbriftum ,Jcit ta- 
men fe ipfum ; proinde inexcusahilis 
ctiam mms iufiddis , lì no» idigit Da- 
minum fuum foto cordt; clamai enim intuì, 
is . innaia , <ff non ignota rationis jujli'' 
ita, quia ex foto fe,tpjum diligere debeat, 
cui fe totum debere non ignorat . IX 
Bcrn, Term. 69. in Cantic. 



SONETTO XXII. 



ALma, che ìn career volontario chiu/a 
Sollevarti al tuo Dio non vuoi ,nonlai, 
Chi ti trattieii? forfè negar potrai 
La fua Bontà fopra di noi diiFufa? 

Chi muove i Ciel ? chi in poco feme ha infuf» 
Tanta virtù? chi accende al Sole i rai? 
Se al tuo governo la Ragion pur' hai. 
Quanto vive, o fi muove, a lei ti accufa. 

Che Dio mnrifse. fe non fai, per noi, 
Sai pur che ti formò. Natura chiama 
AI fuo principio , e tu fuggir lo puoi? 

Contro un' Alma infedel fe cosi esclama 
La Ragion , la Giuftizia, e che fìa poi 
hi chi fa eh' egli è morto, e pur non l'ama} 



k Eiijiì mihì ocuhs , ut nideam h- 
..J cem tuam , ego autem bis male fru- 
fpexi : Erram aliquatido mali intuiw, 
muli feneftrasapertii — Has feneftrat Da 
quidem aperire , (ed peccato occludere di- 
hemus . D. Chryfoft. ad Pop. Antiocli. 
Hom. ti. 
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SONETTO XXIIL 



GLi occhi mi defte per mirare il bello, 
Signor, eh' hai fatto, e a te per iuisalirci 

10 mutandogli in fin, feci fervire 

11 beneficio ad oltraggur chi fello . 

Fineftre fon del cuore , ed io ribelb 
Le aperfi a ognun , che lo volea tradire* 
Egli mi fgrida del foverchio ardire, 
%d io da lui all' Amor Tuo m'appello. 

Se d' introdurre libertà lor diedi 
Ogni oggetto ftraniero, ora gli abbafso. 
Per fempre tener chmfi,a gh tuoi piedi. 

Solo a le gli aprirò , che afflitto, e laffo 
Il cuor di Croce, dove iUi, mi chiedi, 
Ecrch' abbia per venir libero il pallb. 




QUotietì! te fentis turjjìhus cogitit' 
. tioKÌbus palsarì^ ér ad illtc'ttam de- 
' leóiationem affici , totiens fone an- 
te mentis oculos , quomodo Chriftus in CrU' 
ce Crucifxus ejl prò te . D. Bern. Medit. 
cap. ^5. 

Quid enim tam ejfìcax ad curando 
confcienti^ 'vulnera, éf ad purgandam men- 
tis aciem , c^uàm Chrifii Vulnerum fed$d4 
meditatioì Bern.inGant.ferm. 62. 

Quamobrem Drmmcpulsat aliquM 
turpis cogitatio , recurro ad Vulnera Chi' 
fii: cùm me premit caro mea , recordatio* 
ne Vulnerum Domini mei refurgo : cùm 
Dittholus mikiparat infidtas ^fugioadiH- 
fcera Mifèricordif Domini mei , & recedtt 
à me: fi ardor Uhidinis moueat membrtL» 
mea , recordattone Vulnerum Domini nojhi 
Fila Dei extinguitur . D. A ug. Man. cap. 

24. 



SONETTO XXIV. 



MI giunge un dì vicinoal cuore unguardo 
Dolce in fembianza, ma nimico, e fero 
Traditore dell'Alma, e un mio penfiero 
Vel fe pafsar, quando men'io mi guardo. 

All' improvvifo afsalto or gelo, or' ardo,, 
E di troncargli il pafso in van pili fpero; 
Tolgono i Senfi alla Ragion l" Impero , _ 
Al mio periglio ogni riparo è tardo. 

Corre a opporfì Virtù; ma che gli giova? 
Se già vinto il Voler quafi fi arrende, 
E dell" inganno fuo piacere ei prova ? 

Il cuore allora al mio G E S U" , che pende 
Dalla Croce fi volge ; e qui ritrova 
Scampo ficuro, e vincitor fi rende. 




NUnquid aliqu'td ejus egei , itut ah e», 
quodei non dedijli requires} autfoT" 
tè imà hoc qaaris , ut aptumfacias cui mi' 
ferearis ? — <^ndulgeat Dominus terra nti- 
ferteji quippiam terra y & cinis pr^fmipjè- 
rit dicere ; non repudiet ittjtpieatem ^Jed re- 
fpiciat confitentem . Dicat terra Domino 
jìio , dicat Homo FaÓfori fuo : Kempe acce- 
pijli aliqHid ex me , quod non habuifii in te; 
tvolensenim suhuenire teme ,fed excederc 
nolens modum Juiìttice, Mortalem Morte 
tua redimere cogitahas ;fedunde moripof- 
fes ex te nibilomìnus non kahchas . Tu om- 
tiipotenSy ego egens; tu immortali!, ego mor- 
talis ; accepifti ex me egejlatem pulueris , 
fumpjìjli de me mortem Carnis. D.Aug. fer. 
122. de Temp. 

Ciìw enim mortis aculeum recipere no» 
pofjet natura Deitatis,fufcepittamen na- 
fcendo ex nobis quod po^et offerre ex nobit, 
S.LeoSer.inferiaó. 



SONETTO XXV. 



Voi mi battete al cuor, come avefs'io , 
Signor, che darvi; e che voler potete 
Da un verme vii voi, che beato fiete. 
Onnipotente, immenfo,e liete Iddio,? 

Bella induftriad' Amor! quel, eh" ho di mio. 
Perchè tutto fia voftro, a me chiedete; 
Voi per darrtii aflài più , poco voleté, : 
Ed io potervi dar molto defio. 

Pur fe da me , dolce Signor , prendeftc 
Per morir ciò che in voi non era, quando 
Il Padre foddisfar per me volefle ; 

lo per piacere a voi, fin ch'avrò bando 
Dalla patria del Ciel, per cui mi fefte» 
Quel, che non ho di mìo, da voi dimando. 



ET fedente! feruahoitt eum . Matth. 
cap. Z7. 
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SONETTO XXVI. 

-lUxj.. , . . ^ ^ 

CUore uman,quando peafo al fcempio jn^e 
Di Chi la nofiraUminità cotanto (gno 
Ha sublimata, e nomi Tento intanlii 
Palpitar per lo duol , reco mi fdegno . 

Ùn Dio per noi lafcia laGIoria,6'l Regno , ■ 
Pieno d' obbrobri a due Ladroni accanto 
Muore lenza conforto, e fceglie.alTamo. 

. Suo Amor per Trono un tormentofoLegno. 

E pure efangue lacero, e diftrutto, . 
. Con le fue Piaghe ilnollroaiFetto tichiedé, 
E niun fegno ne ottien nel comuh lufto . 

Al fpettacol crudel muover (i vede 
La Terra, il Ciel , Natura , il Mondo tutto: 
L'Uomo solo, eh' 6 reo , ila lieto, e ficde. 



GUm leuaret manm Moyfes pneuaU' 
' bat Israel ; uhi autem subm 'iferat mi' 
ms inuaUfcehat AmalecUxod . i-j. 

In tnonteSitia , ut Amalechit^ inp' 
gna profligarentur yhiatiHS Moyji ah JU- 
roti j é" Hur utrinque sublimes tenebattUff: 
Cbrifius vero aduenkns yfuas exlenditi» 
Cmcf .D.Chryfoft.hom.'ig.ìn Joan. 

Hoc etiam esemplo Ma^fesfanófus^ 
cùm contra Amalec bellim gereret , fiottar' 
ms f non ferro ^fed ekuatis ad Deum tHO" 
nihus fuperauit . D. Ambrof. Hom. de-/ 
Cruce, quscHomilia etiam inter illasS. 
Maximi reperitur. 
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SONETTO XXVII. 



MEntre l'empio Amalecco ardita, efera 
Contro il Popol di Dio guerra facea. 
Per lui fopra d'un monte conibattca 
La pietà di Mosè fatta guerriera. 

Quanto il furor più s'avanzava, ed era 
Più vicina a cader la gente Ebrea, 
Le mani allora il pio Campion ftendca , 
E il cuor mancava alla contraria fchiera. . 

Occulta era la pugna , ma palefe 
Di Mosè la vittoria; indietro fpinfe 
Non veduto il nimico; inerme oJFefe, 

Afledio non men fiero all'Uom pur ftrinfc 
L'inferno, e già peria; maGESU' ftese 
Le mani anch' eflb sul Calvario,evinfe. 



Slliilillliililillilliii^^ 
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QUinque finfus illìs quinque Regibus 
comparantnr^qui Gabaonitas^ide^ 
" qui carnales hominss ^ex^ugìtant. 
Orvg.in cap. lo.Jofue . 

Quos JESUS ad fpelmcam carpa- 
ris confugientes , & ad tenebrosum loctm , 
idefi ip/ttm ingredientes corpus , iftterfìcit , 
D.Hieronym. lib. i. adversùs Jovin, ' 
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SONETTO XXVIII. 



D 



AI forte Giosuè vinti, e percofll 
Furcinque Re,che dentro un' antro afcolì 
Si crederon salvar, quando i tamolì 
Suoi fatti a rimirare il Sol fermoffì. 



Non meno i Senti noftri emnlì moflì 
Contro della Ragion, fatti animofi 
Dal ftarci occulti in feu; chifia,chc od 
tilt lor contrafto u' penetrar non puoffi ? 

G E S U' , che a liberar dell ' Alma fcefe 
Il Regno efpofto a' tradimenti , all' onte. 
Gli fcoperfe , e foggeni a lei gli refe ; 

Quando che polli del nimico a fronte 
Il divin Sol pietà di noi fi prefe, 
E il fuo corfo fermò fopra d'un Monte. 



SEo/dJ qmfieijttifunt ,Jìnc Ytìionicm- 
rentes ; Anima veri in auriga moJm 
rctittct jritna currentiam . D. Hieronyin. 
lib. 2. adversùsjovin. 



i9 



SONETTO XXIX. 

Soie del piccol Mondo ha l'Alma anch' ella 
I fiioi deftrier, che fono i Senli j girai 
- Con eflì attorno a quiRto pffcrva, enuri 
Eflerdi vago in quella parie» e in quella. 

Ma di natura fon così ribella 

Al niorfo , ed alto fpron » ch'ove defira 
' Or fpingerli non puote, ora ritira 
-:X' impeto in van, che traboccar già fella, ^ 

Così fempre la mifcra fcorgendo 

Più grave il fuo periglio, e quanto fieno , 
Fieri, dietro di lor vaflì perdendo. 

Chi snervare li vuol, chi porre il freiio," " 
Salir li faccia il Monte , ove salendo 
V Onnipotente ancor venne già meno . 



I ni ohnoì' ' .i'i I ', ' . ' J 

CVrrui, tfioHoniiKs iMmtur hithet^ 
quatuor rotai ; quatmr fcilicet Ani- 
mi afcCtioms notijjìmas , Amorim , & L;- 
titiam , Timorem , ir TriJUtiam . Amaitf, 
enim reprobi temporalia , & Iftaiitur càm 
mali ficeriut ;fei hmc Amorem , is bone 
Lftitiam,fequitur Timer , in Trijiitia fem- 
ptertti.Eleéii wrò ponutit primas rotas Ti- 
msrem , Trijiinatn, pojleriores Amorem , 
& Lpitiam ; ipjìs etenim commtnatur Ti- 
mor in Chantatem , Trifiitia in LftitiaM 
fempternam. D. Bern. ferm. 3 J. ex parvis.. 
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SONETTO XXX. 



SOpra carro ben fragile portato 
Da quattro rapidiflìme, leggiere 
Ruote, che fon le (ne palEon più fere, 
Vien l'Uomo al Cicl per varie vie guidato. 

X' Allegrezza , d'Amor, che ftanno allato 
Se a muoverli fon prime avvìen cadere; 
I!' cammin , che comincia dal godere 
Sui finir della via refta ingannato; 

Felici giungerem,fe avanti andranno 
L' altre ruote , che fon Duolo , e Timore ; 
Che il contento feguirfuole airaffanno. 

Cosi v'entrò GESÙ", che n*è il Signore; 
E cosi v' entreran quei , che faranno 
Stati compagni a lui nel fuo dolore . 



VIO? 



ILli mttm,q«i ertnt in Jinu Ahrahx mi- 
tùm turbahamur, in tantiim cimi ad- 
lent in xtemùm ejfe in inferno , qm9 
talem ptsnam mderf: in Domino fuo . S. 
Brig. lib. 6. cap. 21. 
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SONETTO XXXr. 



DAtccijO Cieli, il Salvator, che abbiamo 
Tanto afpettato,a consolarci ci fccDda, 
Pictofo un dì la libertà ci renda, 
Diceano i Padri già nel fen d' Abramo. 

E sulla Terra i figli poi d'Adamo, 

Scefo che fu, gridan,Sitrovi,e prenda, 

S' acculi , fi condanni , e fi fofpenda 

A un vii tronco di Croce; e che facciamo* 

Afflitti Padri di figli uoi si rei. 
Che pria volefser non veder più luce. 
Che laper l'empio fatto, io giurerei! 

Del promefso Mefsia quanto riluce 
Mirate la Bontà, perfidi Ebrei; 
Da'iìgli èuccifo,e iPadri al Ciel conduce. 



NUnc dimittis feraum tuutn Domm. 
Dimìtte me mite , ohfecro , «e 
deam audax , aefariuvique jud<£Ofim in te 
faciftus , ncuideam fertitm alapam iiijiì- 
gentem , ne •videam lanceam in te adaéfatti, 
ne ^videam te clauis Cruci ajjìxum . S, Tì- 
motfi. Orat.de Proph.Simeon. 
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SONETTO XXXII. 



M 



Entre GESÙ' tra le fue braccia avea 
II Santo Vecchio negli eftremigiorni. 
Deh fà, che a" lumi miei più non ritornì 
A rinafcerc il di. Signor, dicea, 

<^el divin Volto , ch'io mirar chiedea 
P' obbrobrio copriran ftrapazzì , c fcorni; 
E qviefte mani , eh' anno i Cieli adorni , 
Co' chiodi guafterà la rabbia Ebrea. 

Vederti aperto il Seno, afflitto, e solo 
Da duro Tronco sul Calvar pendente , 
Non mi dà il cuori m'ucciderebbe il duolo. 

Se Simcon tanto lontan lo fente. 
Spiegate voi , o Serafini , il volo, 
A parlar di Maria, che fu prefcnte. 

•^liiltlilllllllllllllil!^ 



NAm firdigiofum ejlyCpiòd Latrom ve- 
nia domtur à Domino , multò reti- 
giofius eft , quòd Mater hommur à Filio. 
Net pxpoflsrumjttdicstm ,quòdprii>s L*. 
tnnis dhsolttlionem ,quàm Matris appella' 
tìomm firifjì : qui cnint •venerai sataos fa- 
cere peccatores , non absurdum , Jtpriùs me- 
is fcriptis fufceptum mattus in redimendo^ 
salute peccatori} impUuit . S. AmbioC ia 
Lilcam cap. 23. 



33 



SONETTO XXXIII. 

DI «oftra Donna, e del Aio Figlio infieme 
L'amorofo travaglio al cuor m'elprimc 
Dolce pcnlìer , perch'io lo mandi in rime 
Alle vicine, ed all'etadi eftreme. 

Due Cuori un sol martir vedo che preme; 
Un sol ferifcc il colpo , cd ambi opprime; 
D'un nell'altro il dolor pafsa.es' imprime» 
Lo ftefso Amor , che affligge .afflitto gems.. 

Vedo una Croce, un solo Aitar, ma fono 
Due le Vittime, e pur consola il Figlio 
Pria della Madre un Reo col fuo perdono. 

E Io comporta Amor? fu Aio consiglio. 
Che fe per me salvar A:efe dal Trono , 
Pria ch'alia Madre , peniì al mio periglio. 



F » 



SAfmtiu uhi inuimtur ? i! quis ejt lo-, 
cus mdligentU> «efcit homojrctiué 
ej«s , «ec imetiitur <» terra fuauinr qii- 
iKKtiim: Ahyfsus dicit , Ho» efl iti me i& 
Mare loquitHr , No« ejl mecim . Job. cap. 
18. 
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SONETTO XXXIV. 



E' rcheno il Mondo ? Il Scn Urciò Paterno , 
Kifpondc il Cielo, c fcefe a darvi aita. 

E chi , srida l' Abifso , a me l'addita? 

Glie' farei Paradifo , e non Inferno . 

Io non l'iio.dice ilMir;non farei fcherno 
. De" venti , ne potenza avrei finita . 

Sento dir , Non la vidi , il fior nel prato. 
L'onda nel rio; che Himerei gran forte 
Baciar quel loco, ove '1 fuo piede citato . 

DoV è , dunque , dov'è ? eh' anch' io mi porte 
Ad adorarla. Ov'È! cercane ingrato 
Sul Calvario, ove l" hai condotta a morte. 



D 



Ov' è quella Sapienza, alta, infinita. 
Della CUI man , del cui Sapere eterno 




IUti ego requin lachymas,quit non oflen- 
tationi froficium , sed compimitioiii. 
D. Chryf.Hotn. 6. in Matth. 



« 1 
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SONETTO XXXV. 



Signore, e Padre, che per noi morendo. 
La Paterna Bontà ci avete moftro , 
Giufto ben'è, eh' anco di voi fcrivendo. 
Sol ie lacrime a me fervan d'inchioftro. 

Ma se il vecchio coftume io non emendo , 
Che prò dal piatilo mio, dal Sangue voAA? 
Se di versarlo a voi cagion mi rendo. 
Il duol che gioverà, che ne dimoftro? 

Vapor farei, che dalla Terra accoglie 
. Quant'ha d'umarc^indi nell'Aria sciolto. 
Con lunga pioggia i frutti Tuoi le toglie. 

rietà , mio Dio; fpero, se alcun rivolto 
A legger quefte Rime un fofpir fcìoglic. 
Rendervi in altri almen,quel ch'io v'ho tolto. 



Dolores Hojtros ipfi portauit . Ifaias 
cap. 23. 

Cbr'tjlus Dontinuspro peccatis nopti 
Crucijìxus efì ; ó* Crucem amaram fuh 
amatorihus dulcoraait . Bern, ferm. 
Pafs.Dom. 
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SONETTO XXXVI. 



BElla Innocenia, che tant'inni afcoHa 
Siedi agliocchi del Mondo.efci, e refpira; 
Volcntier G ESU' muore, or che ti mira 
Nella tua prima libertà riporta . 

AUc fue Piaghe il cafto labro accolla, 
E dal fuo Sangue avvalorata, gira . ,- 
Per incogniti Regni, all'onte, all'ir». 
Alle carceri, al ferro , al fuoco efpofia. ^ 

T'attenderà per fpaventarti al varco -■ ; ■ 
L' antico infidiator ; ma rotti gli ave '■; 
Nel fuo Seno GESÙ' li ftrali , d'arco. 

Va puri che s' ci fotto afpra Croce, e grave 
Languì, d'affanni, e più d'obbrobri carco. 
Fu per render la tua dolce, e foave. 



Qui de-veniitftccattirttm fuorum deffi- 
rat , negai Deum ejfe mifericm- 
"dm . Magnata mjuriam Deofacit , 
qui de ejus Mifiricordia diffidi! . Cìaui , ^ 
lanceu clamaitt mihi , quòd i«rì recMci- 
liatus film Chrilìo , fieum amauero .Lo»- 
giuus aperuit mihi Latus Chrifli iiacei , 
& ego iutraai , & ibi requiefco fecntU- 
D. Aug. Manu. cap. 2 
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SONETTO XXXVII. 



UN dì gli affetti mici raccolgo, e fopra 
Lo ftato mio con lor tratto , e ragiono; 
Sj pcfa quivi ogni parola, ogn'opra, 
E tutte fcarfe , e difeitofe fono. " 

Chi di lot mi fpavcnta, e chi Vadspr^ 
I>i Gonsigliarnii a dimandar perdono. 
Pria eh" all' eftremo dì tutto fi fcopra; _ ; 
Onde or preiido fperanza , or m' abbandiaìio. 

Improvvifo tra quefti un penfier forge, 
E fa vedermi il voltro Amor, che a noi 
Dall' aperte ferite il Sangue porge . 

• Tremante il cuor qu\ vi rimira ; e poi 

Col foverchio temer, mio Dio,s'accorg«, 
Ch'egli fa torto al voftro Sangue, e a voi. 



TV certi ille, qui tìhi Dimuitatiif 
milituiiwm amgéas dutus , »«« 
do Homìne àimno jnlUnais fuperatus: 
Et quii mimm fi te , utpate aeatutt» 
f«am, Virtusdiaina mei/set ì sei hoc f 
Diagntm , atqae mirificum , ut de pulfi" 
afsumeret , unde tuam neqaitiam pojlerntr 
ret, mque mntereret ; ut qui fiiprn ijd'- 
ra fuperhus erigebaris , nutic à Carnefi- 
pereris . D, Aug.ferm: iii.de Tenip. 
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SONETTO XXXVIII. 



AL tremar della Terra efci dal fondo 
Del tuo carcere eterno, Angel ribello, 
QueftijChe morto vcdi,èaltr'Uonidaquello: 
Cui già rubaAi l'ElTer (no giocondo. 

Per viver cede il primo , ed il fecondo 
Adam col fuo morir vien tuo flagello : 

" Dalle dure tue Leggi oggi m'appello 
Al Tribunal del Eeaentor del Monda 

Piega quivi la fronte, e adora il Segno 
Delle perdite tue; pofcia ti ferra 
Nel tormentofo, cieco, orrido Regno. 

Per divenire Iddio movcfti guerra 
Nel Ciclo iftefso, ed a domarti, indegno, 
UnDiofaffiUomo,eim'Uonio Diot'atterra. 



j 



O' ^ahi -Utie k tuo impttii , DiaMt, 
fercufiifli '. Crudelitas tua tibi exi- 
lium , nohit aftuUt (ommadnm ; Dummi- 
li parcis , te ipfum tandem interimis ; per 
itìtiin delielum omnes captiaafti ,per umm 
jufiitiaiH omnss «ihilomims amijiftì ;Jiil- 
lum , qui tibi cottfinseYat in'vitjijli , iftum, 
in quo nihil imicmras , cur indebiti ocó- 
diftì ? Effudijli innaxium Sangaiuem; rei- 
de damattam progeniem . Ilk igitur Sm- 
guis , qaem efflidijli , te vicit , me redemtt ; 
Uhm hiho , ir 'veueni tui perniciem saliti- 
tal ultra non timeo . D. Aug. ferm. 112. 
de Tcttip. 

Malitia «ocendi aiidus ,damin«it, 
ruit; dum capii , captus efi ; dam perft- 
quittir mortalem , iiicidit in SaluMorem- 
S.Leo de PalT.Dom. ferm. 9. 
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DA quel Sangue,© Satan,c&eal suol verfafti 
Sorge latua rovina, e'I mio rifcatto: 
I 1 Con si barbaro icempio aver penfafti 
I Agumcnto al tuo Regno, e l'hai dis&tto. 

' Quefìo Innocente ticcifo alti contrafti 
Al tuo poter colla fua Morte ha fatto : 
Sciogli il Genere utnan , che già legafti ; 
L'Inferno è vinto, il Cielo è soddisfatto- 
Uomo il credetti ; ^ egli è quel Supremo 
Signor , di cui fi fa icntir la voce 
A* fordi abiffi, e ad ogni lido eftrcmo. 

A combatter vicn pur; feudo è la Croce: 
Corro alle Piaghe , e l' ardir tuo non temei 
Bevo il Tuo Sangue , e '1 velen tuo non nuoce . 



«•aiwiiiiiiAi5?* 



NUnc qmnìdm tfoph^ttmjam tvidiimtt, 
citrrum Jttum Trìumphator afcendat; 
mn arbormn tnimis, uut qiiadrijugis flou- 
firis manabias de mortali hoHc quxjitts, 
fed pMibulo triumfhali capiutt de fcadt 
'fpoliafmpmdat . No» hìcreuinClispoft tir- 
'gain hrachiis Gentes , «ec excifarumVrii- 
um imagifies , Oppidorumque captorum jt- 
imlacra cernimus , aut submifsa captiao* 
rum Rcgum colla miramur , qiialts humti 
noYum solet efse Jpecìes Triumphorum ; i*ee 
fvìéìori^ terminos Kegionts fitte dijlittCfos ; 
fed .oaaities popitlos Kationuttt , quajttos 
mn ad fuppUciutn , fed ad pr£tnium i/c. 
Fulget Cafiitas , Fides splendei , & indmt 
Morti! exuuiis demtio Fortitudinis , D. 
Ambi'or.in Lucamcap. 23. 
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SONETTO XL. 



Siccome in Carro di Trionfo , fale 
11 mio G ESU' fui tormentofo Legno; 
V E mentre da?a -Mart^ ivi r afsale, ■ 
■ .. Di lei trionfa, e ie fo^ioga il Re^no/ 

Qui non efulu vincitòr lo sdegno , 

■ Non fcftivo rumor, pompa regale; 

■ Nftlfolo Amor,chefu'lGuerrierpiùdcgn<n 

■ i Solo Pietà , Tempre a fe ftcfsa uguale . 

Povertà, Caftiiade infieme accolte, , , 
I^Fe regnante. Obbedienza ancel^* 
"Seguono il mio Signor Ubere, e fciolte. 

Vien la Fortezza conducendo anch' ella 
Con le braccia la Morte al tergo avvolte. 
Dalle fpoglic di lei , refa più bella. 




G 



, !Z O T T d V, 0 2 



X tmiìirMeMa iepofuit , utfciai ipiafi 
Hominem pafsumejìe ^tion qaaJiDeum Ex- 
gem — Viatts ejl Adctm , ^ki me^imeitt/i 
qnitjiuit , wcit ille,, qtii tegumenti ilt}0- 
Jiiit,& talis itfcendit , •fKalei «ps, «wSore 
Deo , Natura formaar't : tatti in Paradifò 
Homofriits babitausrat ; itAisad Panidi^ 
fum Homo fecmim intrtuH . D. Ambrof. 
in Lucam cap. 23. 




Vlchrt àfienfum hi Cmcm negHia 
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SONETTO XLI. 

PRia che di klorlE il fera orrido,Jflov ? 
La porpora depwi , che lo copriva, 
Per moftrar, che -coni' Uomo egli moriva. 
Non come Dro, ne come Re dd Gicló.- 

elte bel miftero in quefto fatto io (Velo!; * ■ 
. ■ Il Mondo in Croce a foggiogar falirav ■ 
B di quanto ha di fuo OpoBlil , e piva, 
„VArmato fol di Carità, di Zelo. 

èosl c' infegna il Vincibr celefte , 
Che vince folo , e '1 fuo trionfo adonu, 
Chi di tutto fpogliato il Mondo inveftc. 

Che fe nel Paradifo Adam foggioma 
Fino a che reo la nudità non yefte; 
Anco il fecondo Adam nudo vi toma. 



(•^illlIiSiili^ 



G > 



UKus de militihus lancea tetigtt La- 
ius ejas , ó" de Patere ejus Aquila 
fiuxit , & Sanguis . Quote Aquct ? Qjm- 



cul^a , inde gratta ; culpa per feeminam , 
gratiaper Cbrijium. D. Ambrof. lib. i. 
de Sacr. cap. i. 

Nam , utpriàs per Mrtlierem è cojla 
formatam ^prùfiuxerat dsceptio ; ita nune 
per Cofiam fecundi Adcs Redemptio , ^ 
emtmdatìo prions Adcc dimanaret i& per 
Sanguinem Kedemptio , per Aquam •vero 
emundath obtingeret , D, Athan.fe^m.jp 
Paff.&UucDoia. ^ .. . 
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CIÒ che nel tempo della Morte avvenne^ 
Al mio GESUSd'ahomifierfu pieao; 
E non fenza miftsr dai morto Seno - - 
Il Sangue , c V Acqua un fQl,o<;olpo ottenne. 

Perchè vedan gU Ebrei , eh* ira, non tenne, 

PelSangue,che l'accende al cuor,némeno 
' Goccia reftovvi Ve perchè certi fieno, 
y'^iJ Acqua a fmorzarla in luogo fuo vi Venne. 

V Acqua ancor fu per quei, che 1' uccideva 

Quafi lavacro, onde lavarli ognora; 
E il Sangue preizo , onde pagar riceva. 

Ma perchè dal Coftato? perchè fuora 
Da quello ftefso luogo , onde con Eva 
Ufci la Colpa j cfca la Grana ancora . 



«Sì *Ull . llJ r 



.iLÌZ GTTaHO? 



Jl €xfade;erat cmm fattt^sfePtonibus 
ìllis y quf mocem ejus a^a/unt ; auditus sH' 
fvenit , qmd non fvìfus . Ociilumjpecies fé* 
felltt , auri 'vefitas fe ìttfudit ; óculas prf* 
nunciabat infìrmum , oculus fisdum , oculus 
vùjèjrum , Qculus morte turpfsimA coadem" 
natum ; auri Dei FiUus , auriformofus in-^ 
muit . D. Bern. io Gwtjpf ietm. ì.6. 
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SONETTO XLIIL 



PEna del fuo fallir fu, che l' Ebrea 
Gente velafse al mio Signore il Volto; 
Che forfè il cuor da qualche fguardo collo 
^AlU forz^ di X,m vinto ced^p, 

tVETsere fuo Divin vi fi vedea 

■ Splender talof nel noftro Fango involto j 

Pier, da un sol raggio all' error fuoraoh^, 
i-'FWfe fe noi mirava , ancor piangea. 

ftrciò penfato avrei, che Lui ved«iidq 
- Credefse il Centurione, e pur sol creie^ 
Quando l'afcolta favellar morcHdo.. . i 

Uomo gli fetnbra fe patitalo vede , 

Ma Dio fe parla ; onde ben' io comprendo. 
Che creder vuol , ma non veder la Fede . 



*r; ^ 1*51 <(5i ri* 



■ 1 [1=. (,^ac| 
. » . ■■■ . -..\^ì 

Dìcunrjud^i ;SdHguisvjus fìp&'rfOif 
faperjìlios nofiros ; illis ad cout 
demttatiQnem , mhh adhfì{fìcationem . IX 
Ghryfoft, Hom. ^.dp Cruce ,&c Latr. , 

Ha»c bereJitartatn malediCiionm f» 
pojìeros fuos Judcei tranmijcratit, cui fuh' 
jacent omnes , qui illos imitantur ; & quih 
bushoc lUorumfaéium non dif^licet ,^\X'^b, 
£mifs.ìa Matth. cap. 27. 

■■'I-'- 'i-^d'ìlmislii.ii ■- . i . 
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SONETTO XLIV. 

CHe fuori mi balzafse io detto avrei 
Di petto il ciiorc, e chc*'OÌato fofsc 
A' voftri piè, mìo Dio, tanto fi (coke 
Un di , che sulla Croce io vi credei . 

M'àccorfi.poi che furo i fdlì mici, 

. che gli feron patir sì iìere fcofse , 
.•-.Mentre tra lui, e la Ragion li mo6c.^ - ^ 
... Alto rumor , penfando al mal , eh" io fa* 

Ma più gridava il voftro Sangue; ond'io 
pieno d'affanno, e di fpavento esclamo, , 
Voitro è il gaftigo , «d il delitto è mio . 

Sopra me pofcia il voftro Sangue io chiamo. 
Ma non come Isdracl protervo , e no i 
Ch' ci per ifchcmo, io per mio ben lo bramo. 



iP10€ 



PUt$ge oculum mentis , ut lacryma piv* 
deat ccmpmifioms . O CompuMÓHo 
quàm fanéfa , & mirabilif prtedicaris ! tu 
fiiritale iaaacrum w ; fu ftimttlus, per quem 
Deus ad Hominem inclinatur ; tu ligame»^ 
per quod Deus fortiter adjlringittn- . D; 
Aug. ad Eratr. in Eremo ferra, ii. dty 
Lacryin. 
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Uanto potere abbia sul Cielo il pianto 
Chi intéder vuoigli occhi alCalvario giri, 
lì la bella Penitente miri. 
Coi crin.difcÌQlto al ^ Sigoore 9£cM9..; 

Uwtr$ in Croce ag'jntxù, Amqr trattà9ji^.f 

GrQcifiass ancor lei co' /uoÌ martirii .j: 
!fd ili ^ce armonia co' fupi forpiri ; 
" 'T'^en de' mefti Angelctti Ìl flebil cantili''* 



tafirime a' piè gli fparfe , e vi raccolse - ■•■■^ 
li divin Sangue dalle Piaghe efprelio, 
Che di più ardente Carita^l'avvolse , 



E al vero lacrimar tanto è concefso , 

Che al Mondo Iddio per farla fua la tolse, 
Ed è degna^or eh' ei muor,d i ftar gli apprcJào. 



olt'tJiiq li ólsÌT) Ila ti^és 3-a!0ti cirtiU . 

^■,i^;.:.>.vf.O]...;i.:,0il.:.:r..:-.-:;;.::. A / 

SIW mliitsarbitrahaturfon mori , 
«a/werc ; quia forshan inuenifset mo- 
rièns , qmm innenire non pterat viuetu 
é-c . Quid enim aliud faceret Msrs in Ma- 
ria ? fa£i(t erat eieanimis insensibilis ;!at- 
tietts non feniiebat ; 'videns non ^idehkt ; 
Aiidiens mn^itudiebat ,fid «eque ibi erat 
ubi erat ; quia tota ibi erat uhi Mazijkf 
erat. Orig.mHom.S.Mari«I»Jagd." 

. j.!ut i&ti <i ititi obriot/ i' I 
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Col fuo morto GESÙ* della fua bella 
Penitente fepolto il cuor giacca; 
E per forza d' Amor pafsato in Ella, 
Dell' eftinto Signore il Cuor vivca. 

I Dì fe quindi maggiore, e non più quella-^ 
A ricercarlo intorno il piè movea: ' | 
Morte non teme, che animofa fella '''»^ 
Quel gran Cuor , che nel fen cambiato area* 

Kxn\ la brama ; miglior mezzo forfè ■ ' . ; 
Stima il morire, onde a trovarlo arrive. 
Diquel bel giorno,ch'a'fuoi pièlafcorfc. 

Morte , che puoi far più ? di fenfo prive 
Son già le membra ; già '1 fuo fpirto corfe 
Dietro a GESU',ne,fuor che in lui, più vive . 



/JX QTXaH02 



QtTì «inar Dominum JESUlt 
Chrìftum Aiimhemafi. D . Paul. 
" i.adCorinth. cap. i6. ideft «»- 
dtmnatus, & fefarttiis i Dm. Glof. ia- 



so N E T T O XLVII. 

CHi non ama G E S U' ( grida sul ftelo 
IlFior,che fpunta,ìl Rio ciie bagna il suolo. 
Grida l' Aura fciogliendo il dolce volo. 
Ogni Pianta nel Bofco, ogni Altro in Cielo) 

Chi -non ama GCStJ' vadaOue ìl geM 
Tra' iafsofi dirupi aggbiac¥i9 . ìl Polo , 
Vada lungi da noi ramingo, e solo, 
Seve non fcopre dì notiuroo. v^elo , 

Ma no[2rÌda il Calvar, grida la Croce] 
Vada fuori del Mondo , e del Paterno 
Sangue non giunga ad udir mai la voc«< 

luogo degno è per lui , non per l'eterno 
Pianto, che v'ha, non per lo duolo atroce. 
Ma perch'Amor non v' è , solo l' Inferno . 



.HVJZ Ó T T 3^M02 



; '.ha 

DV.ai,t!>m tMt amiilisfis, i3 iH -vela 
ì mhis amri , cor dedifti nohis tan- 
tùm unum tur , & hoc tam faruum ? S. 
Philippus NeriapudEngelgr.Coel. Em- 
pir, in fccundo fello Peotecolt. 



r.-ilì'l wq non , iiit I 
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SONETTO XLVIII. 



ALme che fate ? fui Calvar volato 
L'Amor divin dalia celefte fede, 
Cambio d'Amor dimanda a ognun che vede, 
E gU moftra G ESU' per lui piagato. 

Amasi un ben terreno ; e riamato 

Un DfcO ne men farà jcli'alrrp nonchfcfe? 
* Lfn Dio, dic'ffi j'iKè'S) .Figlio JutfViSie*, 

E vi averia, Ce più potea, più dato. 

Hai ragion fanto Amore ; ov' io mi volgo 
Perle vie del Calvar, da' faflì fteffi 
I motivi d' amar, cavo, e raccolgo. 

Ma fe tanto mi amavi; acciò poteflì 
Riamarti ancor io , di te mi dolgo. 
Che nel crearmi un folo cuor mi delfi. 



4? 



SONETTO XLIX. 



Giro U Terra un dì per mio diletto 
Col cuor fcoperto in mano,appena il vede 
Amor,che.un ftral gliavventase quado crede 
* D' avermelo colpito, io gliel rigetto. 

Chi m' offre argento, ed or, s' io glie! prometto; 
Chi d'onori , e grandezze ampia mercede; 
Chi rubar me lo vuol ; chi me Io chiede» 
Chi piaceri mi moftra: io nulla accetto. 

Spefso tra' lacci lo mi trovo involto; 
Me l'addormenta lulinghevol fuono; 
Corro dietro a più d" un , che me l'ha tolto. 

Pafso poi dal Calvar ; pregato Cono 

Da G ES U', che gliel aia; ver lui mi volto. 
Veggio che per me muore i e a lui lo dono. 



K t- 



ZUZ OTT3HC.^ 



- 10U3 1: 



"^1^ Ihit graue y fquè y & tìfimfum in* 
x\ fvenies , tpiàm peccatam . D. Chry- 
foft. Homil. de Jona Proph. 
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SONETTO L. 



O Libro la colpa : in una d' cfse io getto 
Imperi , Monarchie , quanto d' eletto , 
Qiianto di grande ha il Mondoic non uioto. 

Col cuore d'ogni Giufto entro vi votò 
De' Martin le vene; il Ciel vi metto; 
Le Gerarchie v' appendo; e quando afpetto 
Crefcere il pefo , il crefcimento è ignoto. 

la colpa aflai più pefa. Intorno io giro 
L' occhio, ne trovo pitiche porvi; ond' io 
Quanto è grave qui veggio, c qui fofpiro. 

Una ftilla di Sangue allor del mio 

Morto GESÙ' dà il tratto ; e cosi miro, 
eh' a pefiir più di lei vi vuole un Dio . 



Ulle bilance del penfier divoto 
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VXJlntritm ep frofter ìmquitaìe! Ma- 
ftras ; mntus eji pojta fidenL, 
mfira. Isa. cap. »j. 
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SONETTO LI. 

CHe miro! il mio Signore.ilGiufto, il Santo, 
L' Amor del Mondo , la Beltà de' Cieli 
Confitto in Croce? e chi di voi , crudeli, 
Sparfe quel Sangue > ardì,Ciudci, mai tanto? 

Infegnatcmel pur, che mi do vanto . _ 
Trovarlo oviin<itic il traditor fi celi; j ■ 
Non fi fidi , che U Sol fi ofcuri , e -«eli . 
per r orrore di lui flei comun pian(Oì 

Varcherò Mari ,e monti a cercar d" eiso 
Sotto I' adulto Poi , fotte il gelato , 
Fmchè noi miri di mia man deprefso , 

Dov' è, ditCjdov' è I" empio, l' ingrato, 
L' uccifor di GESÙ'? entra in te ftefso, 
E vel vedrai nafcoflo ; è il tuo peccato . 



H 4 
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Xl ■ euìn fi jam mortuus efset ; & cùm ac' 
cepfset à Gmturtmc , donarne Corpus 

JMSU, Marc. cap. 1 5. 

' <•■[•> ir,Di33 fi iino.-fi V- 

, ringni "I (Oiqoi» 'I 6 ••--..'> ^wit '. 
.ii M m nito VU2?0 il. ioìÌ3?u,'d 





SONETTO LII. 



Giudice ingiufto , e non miglior cuftode 
Del mio morto GESÙ' ,mira clie fai? 
Ognun lo cerca , ognun d' averlo gode , 
£ tu lo doni, a chi lo vuoi, che 1' hai. 

Gbsì ftimafti farti amicB .Erode, ' 
^..^g sì^vil conto di p ESU-, faraj? Il 
' " jerma ; s' il cuore ambizion ti rode—-»^ 
' Mondo vo darti' io , fé a me Io* (fai . 

Tempo non v' è, che Io riftringa, ó JÒco^^'V 
Si proftra alle fui; pimtc ogni ÓjrolWiuH 
E 1" Umana viltà lo gira ui giuoco . 

Tante Dio ftima l' Uom , che Amor lo fpròm 
A dar fé ftefso i e l' Uomo Iddìo sì poco, 
eh' un Io nega, un lovende^edunlodona. 



«glIlllillillHIH^^^ 



.IV. GTT3M0rJ 



il 5 ,oflu-: 



Quando te maU dimjus emnpifitt> 
tix fulfat illecchra , mtmm hórim, 
l»* «me a«dis , boiìi ilU occurri, 
& die , qa:a fio» fàm meul ; emptas etim 
firn fretn Saxguiais Chrijli . Origen, 
HobH. j. in «aput j. Joao. 



. 1..0U '1 tinifl 
■■■.Ul titikA a! . ! •. 
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SONETTO LUI. 



IMportuno penfier, ma vago infieme. 
Per far forfè d' Amor qualche vendetta, 
Quando il povero cuor men fe 1' afpetta 
L' a&kle un giortiOie.(kilCeiA£nteil preme. 

Dì boi piacere all' in^rovviro un feme 
fer trarne il frutto del delio vi ketta; 
Glielo moftra crefciuto', e lo diletta, 
"Ond' anco crefca col defio la f^emc , 



Di celargli s' adopra ; e un dolce oblie 
Procurando gli va del fuo migliore. 

Vanne , indegno penficr, vanne , dich'io 
Da me chechedì? il morto mio Signore 
Col Sangue mi comprò, non fon più mìo. 



Sotto 




'he fembianxe Ìndi l' errore 



' ! O T i 3 M O 2 



,Vììi{ìVi orTiJtir-.-F.' 



TVtilli; & jucmdills loquar ad mcum 
JESUM , quàm ad diqum fanOe- 
rum Sfiritmm Dei ; p/uj dehet mihi Chi- 
Sìus , quàm aticui coelejìium Spritunm. 
Quod tu es fieri iignatus ejl ,mn falba 
eft quod eft Angelus; Etjìjit magni Cm- 
Jtlii Angelus , te (xaltauit fuper Atigtlo!, 
JP. Aug , lib. i. de Vilìt. Inlìrm, 
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SONETTO LIV. 



SCefi quag^ù dalla Città del Rìfo 
Piangere intorno a Voi gli Angeli udiva; 
E a fpettacoi sì fier mi rifentiva 
Contro il peccato, che vi avcfse uccifo. 

Volea pregarli dal dolor conquifo 
A parlarvi per me, ma noti ardiva; 
E pili con voi fiducia Ìo mi fentiva, 

. Per chieder da me ftefso il Paradifo. 

Più per me, cfie per lor , mio Dio , faceftc; 
Sebbcn del gran Configlio Angel voi fetc. 
Sopra loro cfaltar voi mi volelte . 

A me , cjuafi direi , che più dovete ; 
Che non da efsi , ma da me prendefte , 
Fuori dcirefser Dio, quello che avete.' 



CtìrìPi Piffra efi ex Chmimr, àrOlm 
dieniia itpiit & pricefta ChOTiiatil 
ex Oheiientia imylmt,& éediens fuit 
ex dileClione ad Famm . — Conuenien- 
tifsimum ettim fmtt , quid Chriflits pf 
ÙhedieMit patmtur : ut jkut fer «juW 
Homims iittéedieitdam peccames cmfii- 
tuli famti! multi ; ita per mia! Homimt 
ohedmtiam jufti confiitusmttur mtdti. D. 
Thom.par. j. qusft. 47- art.j. ' 

Hihil reftat impkndum ; jam mmefi 
quod sxpeSiet ; i! inclinata capite ,fa{lis 
obedims ufque ad Mortm , expiraait . 0. 
Bern.» Serm. i.Dom. ia Ramis Palm. 
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SONETTO LV. 



Già morto è il mio Signor; l' Onnipotenza 
Del fuo braccio dov' è? la gIoria,il Regno 
Chi gli cangia in obbrobrio? aquello fegno 
Chi mai condufséun Dio ì l''Obbe<licnzA. 

Sa pur la Cariti , eh' ebbe potenza 
1 E>i fpii^erb a inOTir in quello he^ntu 
I ■ EUa il Voler gli, die, ma il fuo difegno 

. Efeguì 1' altra , e trionfò Clemenza i 

Con lacci rei dì Morte AtJam ci avvolse 
Trafgredendo in un'Órtojor fopra un Monte 
Un Dio fatto abbidente a noi gli fciolse. 

E fe il Voler del Padre in mezzo all'onte 
Adorò fempre , anco fpirando ei volse 
In fegno d' obbedir piegar U fronte . 




.VJ 0 T T a M O 2 



v.,b.. :-„ : "-jilj 



T^S^cende , iH^mtJf Crii<;t;Òtft- 
XJiimus iti te.HìCverhaJiint & oc- 
cajtonis , is imredùlitahs.; K«» p('"/f »?. 
qui^ifi-'l^CmK deiandtfsct ;multoem« 
mHf^ fiit , lapide àd -mammentitm apft- 
filo , tefù'rgere , qu}^"ili Cfice defcmdin; 
Lu'z.mm quatrid/<aii«"f , j"»' /««'V 
fytìd^ta., de fepatcrò réjttfcitafse , mi^é 
qsim Je Cruce :defcf.aisre . D.Aug. Sem. 
de Tenip. Serm. 130. 

:■• • "1 s'brtl.'j --• .7 1; sia 

. 3)(toV> £t lE^J.q llbwWo li oii^Jl ili 

.A. 
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SONETTO LVI. 



A 



Porre in Croce il mio Signore imifsi 
L'Empietade, e l'Amor. Per Dio l' onora 
Quella fe fcende, e quefti vuol che mona- 
chi fcorger può denrro gli eterni Abilli! 

Perchè da morte richiamare udifel - 
Lazer poc' anzi , il crocifigge ; ed ora', ) 
Sol che falvi fe ftefso , ella I" adora: 
Qual mai più ftrana cecità fentifsi? 

Che pofsa il men chi '1 più potè non vuoi. 
Stolta Empietà? no! può, perchè Amor vuole 
La fua Morte , per dar la vita a noi . 

Riforgerà bensì . SuU' alta Mole 
Se pianfe al fuo morir , vedraCB poi 
Ridere ancor ne' fuoi trionfi il Sole . 



OFortct ut oieris in te ofus tuum,if 
ami! il te opus Dei — Dele quod 
feciJliyUt Deus faliiet quì4ficit.OMg. 
Traft. II. in Joan. fub fine . 
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SONETTO LVII. 



A Veder quanto fece un Dio t' invito 
Sopra il Calvario, e quanto tu facefti. 
L' cfser d'Uomo ei ti dièjtugliehogliefti» 
Pel Cielo ti creò , tu 1' hai tradito . 

Mira dov' è 'ì fuo Amor per te falito , 
. ]^ dove \ii con r ardir tuo giiuigefti; 
^ 5cP t' acculano i Chiodi, e più dì quefti 
; T' accufa il Seno aperto , il Cuor ferito- 

Ama in te l' opre fue , le tue deplora ; 
E la divina impronta, eh' hai disfatto 
Peccando in te, coi Sangue fuo rillora- 

DìsHl dunque pentito il tuo malfatto 
Colla forza deV pianto, ed cfso ancora 
Pietofo falvcrà , quel eh' egli ha fatto .. 



PRiufqttam cfucìjtgefetUY ^aaci in eum 
crediderunt ; p^quain 'verò mortuus 
ejlj & refurrexit , in unmsrjb Mundo mid» 
tipUcati futtt y & cremrunt Pepali Chri- 
fiiani. — No» enim^cut anteity tantùm i» 
Jitdaa natus cH Deus , nec folùm in Israel 
mmen ejus colitur;fed àSolis ortu^ufyue 
adOccafum nome» ejus collaudutur ,D. 
Aug.Serm. 84. de Teinp. 



SONETTO LVIII. 



NEI morir di GESÙ' flava fui Monte, 
Appoggiando ad un fafsoil debi! fianco 
Donna , cne drappo avea lacero , e bianco , 
E ofcuro velo le copria la fronte. 

Ma da quel dolce e falutevol fonte 
Che gli s'aperfe in Sen, ne mai vien manco, 



le forze anco al voler rendonfi pronte . 

Ira quefta la Fé , che nel fpirare 

Di Dio, fpirto prendendo, la fua Prole 
Stender già penfa oltr' alle vie del Marc. 

La Carità per fua compagna vuole; 
E fc in Oriente or muor , fpera di fare 
Nafcere un di nell" Occidente il Sole, 




;ipÌg[Ìando vigore al piede ftanco , 



tt^aii§s§§Biis^ 
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SÉd Jì tntélkxSYìnt Cai» homicidanL, 
Judxorum perJìdiarH efse ; occijtonem 
Abel, Pafsio»em efse Domim Saluatoris; 
Terram, qud aperuit os fuut» , & fujcs* 
pit Sanguimm de manu Cam , Ecclejtam 
efse , quce effufum à Judps Chrijiì Sangui- 
nem, in aty (lerium/ifce renòuationis accepit 
&c. Beda in Homil. Hyemaiib. de Tép, 
Omnesad fe,& preinde ad Chriflum 
inuitat , Jinè Cruce firn non poteft . D. 
Arabrof. 
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SONETTO LIX. 



GRave nel gefto, maeftofa in volto. 
Con piede fcalzo ,el' aurea chioma ftcfa. 
Con un povero marito al braccio avvolto , 
Prefso al morto G ESO' flava la Chiefa. 

Dal Goftato grondsnle in (én raccesilo 
Avca '1 fuo Sangue, al noftro bene intefa: 
Vedova pria, che Spofa, a chi le ha tolto 
Il fuo diietto , il torto Tuo palela . 

Reggerli appena pel dolor parca i 
E pur nel fuo languir rinvigorita, 
Dal mancar di GESÙ' forza prendea. 

Delle Piaghe cuftodc, a entrarvi invita 
Ogn' Alma penitente, ancorché rea, 
E le promette in un perdono, e vita. 



VAh quidefiraitTemplum Dei, éf in 
triduo illiCd fe^dijiciis , salua te- 
ptetipfum. Alios saluos fectt ^fetffam no» 
fotejl saluum fame . Matth. cap. 17. 

Ecce somniator ^enity venite occidA' 
mus eum; tunc apparebit , quid illi 
projint jbmnid Jua . Genef. cap. 27. 

Hocfcriptumejlde Joseph, completum 
cfi de Chrifto . D. Ambrof. lib. de Jofeph. 
Patr. cap. 3. 



r 
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SONETTO LX. 



DEH' antico Qiufeppe oggi da' tuoi 
Rinnovare, Isdrael, veggio 1' efempìo; 
Già vendefti iIjTuofangue; or con più empio 
Ardir del tuo Fattor la Morte vuoi. 

pi quello allor diceftì. Al noftro fcempio ■ 
■ Lo tolgano fe ponno i fogni fuoi : 
of gridi di GESÙ', Rifaccia il Tempio, 
Salvi fe ftefso , fe falvar può noi . 

Ma fe quello falir vedetti al Trono, 
Odi quanto di quello ora ti fvelo, 
E de' tuoi Padri vàtìcinj fono . ^ 

Cangiata in Tron la Croce , c rotto il velo, 
Cn* or, inÌfero,t'afcondc il vero, il buono, 
Rege il vedrai, ma per tua pena, in Ciclo. 



Qui curut miuert ncmfmplerte , Di- 
mine , «ihil efi , fro nihilo eli; 
" qui tihi viacre recufat , moftmi 
ejl. D.Aug. Man. cap. J. 

Certe mihi melitìseìl non efse , quÌM 
fine JESU efse , meliìts ejì non fviuert, 
quàm <viuere finì Vita . D. Aug. Med. 
cap. 30. 



6i 



SONETTO LXr. 



STando GESÙ' prefso a fpirare, Amore 
Sopra la Croce a llar coir lui mi cbiamau 
Se per amarti , aricorch' eierfio , ei mdoré, 
Gi^iftó fton è che fola ei itiuoM, efclamà. 

^ V Alma l' invito accetta, e foco il cuore 
' Di (ilìT fi tfif^e, ami lo brama; 
I Ma in feno a ritenerla un van timore 
Degli Affetti lo ftiiol delta, e richiama. . 

Ragion gli fpinge indietro, e al Senfo rio 
Vigorofa s' opponei onde allor veggio, 
che di me ftefso il traditor fon' io. 

Ma fe da voi lontan provo , che peggio 
E' della morte ftefsa il viver mio, 
Di morir qui con voi. Signore, io chieggio. 



UBi efi , Juda , Cbriflut frater tuus ? 
Ah forfè dìHurus es , o malejraterf 
quòd Chrìfltis tuus non fuit frater ? con* 
fvincat te priUs ipfi Dominus , quòd Puut 
fuent frater; ipfe enmdixit Patri, Hot- 
rubo mmen tuum fratrtbus meis ; Ecetj 
conuiBus es , Juda , quòd Cbrijius fuerit 
frater tuus . Die , Kunqaid sum cuflosfrO' 
tris mei ? ut reffondeat tihi , Vox SangMh 
mifratris tui damai ad mede Terra. S, 
Aug.inlib.de cult. agr. Dom. 



6» 



SONETTO LXII. 



CHi m'infegna GESÙ' per quelle nuove. 
Ed al dubbiofo pie contrade ignote? 
A cercarne dolente il cuor fi muove. 
Che rtarmi in fen più fcnza Luinonpuotc. 

' Dove, Giuda, il giiidafti? ingrato, dove» 
Certo tradito 1' nai : il fuol, che fcuote, 
■ . II Sol , che per l' orror fen fugge altrove, 
: I.* ingiurie a noi del lor fattoi fan note. 

Che mormori tra te ? ben fento Ìl fiiono 
Del tuo interno parlar ; come Caino 
Rifpondi , Forfè il fuo cuftode io fono ? 

Fuggir non giova , il fulmine è vicino ; 
oh contro te delU Giuftiiia al Trono 
Alza le voci il Sangue fuo divino , 



... <^ 




ADrfjp fuppfas , humilif Chrifiut ; fer 
fosminam mors ^perfceminam 'vita ; 
Ter Ettam interitus^ per Mariam salus ; illa 
CdtttttptafecHta. SeduBorem^htec integri 
pepetit Saluatorem ; Illa poculum à Serpan- 
te propinatum libeuter accepit ^& Viro tra- 
didit y ex quo simul mererentur occidi y htee 
gratis cvelejii defuper infufaVitamprQti^ 
Ut j per quam Cftro mortua pofset refufitt/tri . 
P.Aug.deSyreUMl. ad Cathecum. lib, 3. L 
. O Mater piifsima , Ejus Ctux tua 4' 
trat , lùf tua lUiur ijicut entra Euaufurpant 
temerè de Arbore Sdenti f Boni y & Midiy 
bomines in Adar» perdidit ; ita tu de ~4r- 
bore Crudi dolorem in te fujcepijli yfatia- 
taque amaritudine , hbì? cum Filio t^a fip. 
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•i SONETTO LXIII. 



DAI tuo lungo ripofo, in cui giacefli 
Tanti fecoli, Adamo, atza la fronte; 
Altra Pianta vedrai fu quello Monte! 
Da quell'antica, onde la morte aveAi. 

A/pri fopr' una , e velenoH inncfU 
fece la colpa i a' piè dell'altra un fonte 
Apre la Grazia; ivi rancori^ ed onte; 
■Quivi fpirano intorno aure celefti . 

Con un pomo ,^e colse Hva da quella. 
Il viver ti rapì; Maria su quelta 
T' otfre frutti , onde avrai Vita più bel^* 

•A mirar qui l'Amor di Dio t'arrefta; 

S'una ti chiufe il Cielo .un'altra anch'eli» 
Per salirvi la Scala ora ti preAa. 



^riiiiiiiiiiiiiiiiiiiiriS» 



SCfO , Domim , quii ex hoc , quod »0 
fecifli , debeo libi me ipfam; & quii 
me redemijii , <Sr fro me Homo fadui ti 
deberem Ubi plufquam me , Jt habèrentf 
quanto tu major es eo , prò quo dediti te 
ìpjum . Ecce nec plus haheo , me quod bit' 
beo dare tibi pofsum Jiti^ te . D. Aug. 
Medit. cap. %p. HsEC fere cadérti verbi 
leguntur etiam in Medit. D.Anfel.cap.7. 
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SONETTO LXIV. 



SE per voftra Bontà qual fon mi fefte, 
Gmft' è eh' ancora. Signor mio,confe(n, 
- Che tutto me vi debbo; e fe vel deflì 
Nulla di niio,nia quel ch'è voftroavrefte. 

E fe fopra il Calvar mi rifacefte , 
Tanto di me più vi dovrei, fe aveflì, 
Qiianto fete maggior voi di noi fteffi. 
Cui morendo donar voi vi voleftc . 



' Ma fe tanto non pofso, aimcn vorrei 

, Rendervi quanto ebbi da voi di buono, 
I ^ E pur ne quefto fenza voi potrei . 

I Mentre dunque me ftefso a voi ridono , 
Sol per poter più darvi, io bramerei 
Efser maggior, mio Dio, di quel eh' io fona. 

K 



IKtuere dileBtm Katum tato Corporea 
cxtenfum. Cerne Manus lymocuas^pio 
manantes Sanguine ; & remate placatus 
/celerà , qute patrauerunt manus me^. Coti' 
sfiderà Lotus crudeli fofsum cufptde ; & re- 
ffOHiJ me facrofan6fo fonte ilio , qHem indt 
fiuxifse credo, [^ide immacnlata^efligia^ 
qua non fieterunt in 'via peccatorum^fti 
femper ambulauerunt in l^ge tua, d/rìs con- 
Jìxa clauis ; & perfìce gr^sus meos in jf- 
mitis tuis. D.Ànfelm. lib. Medie. 

Quanto fuperior eji Deus hamiMj 
tanto meamaìitia efi in ferior faa Bow'ta- 
te. Idem D. Anf. in eod. iib. Medit. 
cadem omnia legunt.ctiam apud D.Aug. 
medit. cap. 6. & cap. 8. 
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SONETTO LXV. 



PAdre clemente, ch'hai con dolce impero 
Soavifsimc leggi a noi prefcritte, 
Vedi del Figlio tuo le Man trafitte, 
Ed aile mie perdona il mal , che fero, 

jUira le Piante , che non mai dal vera ' ' 
Cammin piegar, per mia ugion confitte, 
td i miei palli, che per vie non dritte 
Andar finquì,fcorgi nel buon fentiero. 

Il Sen grondante del tuo Figlio , e mìo 
Redentor guarda, e mi nTava il cuore 
Coi facro Fonte, che di quivi ufcjo . 

Fu grande 1' ardir mio, grande I' errore; 
Ma quanto è Superiore all' Uomo Iddio, 
E' della fua Bontà tanto minore. 





k X 



I 



EXmportam erant loca^in quibus tru»- 
cabantuY capita damnatorum,& di' 
cehantur loca Calaaria , idejl decollato' 
rum : ihi crucìfiptur , ut ubi erat arei 
damnatorum ^erìgantur •vextUa Martjrit. 
Glof. in cap. 23. Lucce . 
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SONETTO LXVI. 



Signor , cangiarli alla tua Morte in foggio 
Di bella gloria obbrobriofo Legno, 
E quel , eh' agli empj fu fupplicio indegno , 
Farfi decoro a' Diademi, io veggio . 

Sopra quel Monte, ove fpargeafì il peggio 
Del fangue Ebreo, luogo de' rei soTdegno, 
Per opera d' Amor fondarvi il Regno 
Miro la fede,eper mio albergo il cnicggio. 

Se fa '1 tuo Sangue mutazion sì belle , 

Muti il cuore anco a me dentro del petto, 
E lo renda fedel, se fu ribelle. 

Come il Calvario fia; ch'ove ricetto 
Era dell' ofsa un dì più dure , e felle , 
Fu all' Innocenia poi Trono diletto. 



SI diuimtat ignota ejl , "w/ caro Jtt no^ 
ta : Videte , 'videte in me corpus 've- 
SÌYum , membra ^eflra , 'veftra Difcera , 
oJSa 'véfira , ^veiirum fanguiaem; EtJìquoÀ 
Dei eft timetis , quare , ifel quod ofejìrua 
efi non amatis ? Ji" Deum fugitts , quarta 
non recurritis ad Parentem ? D, Petr. 
Chrysolog. Serm. loS. 
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SaO NETTO LXVII. 

DEI mio GESU'fopraiJ Calvario a rivi 
Già /corre il Sangue ad irrigacè il suolo; 
Ma comp.igni non ha l'afpro fiio duolo. 
Manca la noftra Vita, e noi fiam vivi. 

Niun v'è, che per pietade al Monte arrivi 
Noi lìamo i rei , egli a patirvi è solo ; ' 
Deh là volghiamo almen col cuore il volo 
E '1 fuo languir la noJlra fpeme avvivi , ' 

Ciiiando temiamo in lui l'efser'Iddio, 
Quelchcpurnoftroavvien,chein lui fimire. 
Amiamo il Corpo uman, l umandefio. 

E se volo sì bel forfè all' udire , 
Ch'ei fi chiama Signor fi fa reftìo, 
Gli darà l' eflèr Padre ali , ed ardire . 

*IIIM*IMI* 

k 4 



Domimi inCtuet peniettf cUmhitt ^DÌ^ 
meur f Deus meni ut quid dereliquifìi mf? 
quod exponem Ambrofius dicicClamabat Homo fi- 
faratione Diuinitatis moritutUT ; nam cUm iDim- 
nitits à Morte libera fit , utique Hors ibi efkm» 
fojerat , ttiJtVit» difcederet ; quia l^ita Diaìttitat 
eli. Etjìc videtur quod in Morte Chrijli Jit t)iai- 
nitai feparata ^ Carne .Verùm dicendum ejl ^qwti 
dereli£lio illa wp« eH dsf erenda ad iolutionem «jMt* 
nii personalis , fed ad hae^ quod Deus Pater .tip» 
expofuit FaJJiomimde derelbtquere tbt non efl aliui, 
quàm non prote^ere A p0rfeque»tibu! .^i^iiid^m ^ 
quod per grati »m Dei coneeditur ^hunquam abfque 

Manente emm in fua proprietate fub/laatfy^ 
nec Deut reliquit fui Corporii pajjìonem , nec De- 
uM fecit Caro pajjtbiiem : quia Dìuinitai , 'qu^ 
erat in dolente ^ non erat in dolore ; Idem e/ì qui eli- 
vis con^gitur j fif qui nullo dolore fauciaiur i qui 
Mortem suhiit , ^ fempiternus e^e non dtjìit . D. 
Leofcrm. ly.dePalT. 

Patris nomine utitur ctim prò perfequenti* 
but orati quia hot opus filiorum Dei efl; juxtaH- 
lud Matlb: Orate prò perfequentihus , ^ caluma 
itiantibus , ut Jttis filii Fatritvefiri , qui inCalit 

€/?.£arMd,iiiComent,lib.7,cap. 14, toni.4. 
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SONETTO LXVIII. 



Morendo a unTronco il mioSignor confitto, 
Perchè l' abbandonafse a Dio dicea ; 
Era in lui però l'Uom, che fi dolca, 
Non divifo da Dio , ma derelitto . 

Dalla Divinità nel fier conflitto 

Sola kfciata in man del. diipl .chiedea ^ 

\ : L' Umar\icl foccorfo , e 'in un' Éaceii T 

.:. Impajnbil vcdcrcelo^,eii,aÉllitto; . ... l 

Union sì bella d'Uomo e Dio, fu dono 
Del Ciel , ne perciò mai fi difunio i 
D' un la Croce è martor , dell' altro è Trono. 

E fé com'Uom Dio Io chiamò; s'udio 
Dirlo anco Padre, allor che col perdono 
Vero Figlio moftrofli efser di Dio. 



IKffice, iffacfamdilm excmplm, quod 
libi in lìmte mmjiratum efi , Éxod. 
cap. » j. 
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PRencipi udite. A chi sul Soglio regna 
S' è fatto li Re del Cido cfempio , e norma; 
,Vuol ciie dal fuo prendiate voi la forma, 
- Di regger qaeijch'al *oitro Amor confegna . 

Padre di rutti povertà twn sdegna, 
AUs.fue Leggi l'operar conforma; . , 
E p^rdtò il popol li ripofi , e dorma. 
Seco nell'Orto a vigilar v'infegna. 

Giova ad ognun , solo à fe ftefso nuoce, 
Per lo bene comun là Vita impiega, 
Con l'opre parla più, ette con la voce. - 

Perchè nìun rigettiate, a chi lo prega. 
Benché reo, benché vii, fopra la Croce 
Vicino a Morte d'afcoliar , non nega. 



"ff Acrjmas lego , satisfaSiionm non le 
X-r go. D. Aug. ferm. 117, de Temp. 

Petrus prorupit ad lacr;ymas^»ihil «zw- 
« precatus ; Inuento enim quòdjieuerit, no» 
inuenioquòd dixertt ; lacrjmas ejus Ugo, 
satisfaÓfiottetH non lego . D. Ambrof. ferm. 
46. de Pcenic. Petr. qui fermo etiam tri- 
buitur S. Max. Ep. Homil. 9. de Poenit. 
Peti.in Biblioth. Hom. & ferm. par. 2, 
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S O N E T T-O LXX. 



NAve, che in Mar fi franfc al prinio fafso. 
Fior, che manca col di , lampo di vetro. 
Sono gli onori tuoi, cuna, c feretro 
Han le fortune tue i Mondo li Ufso . 

Pompe, grandezze addio;lontano io palso. 
Ne pur mi volgo a rimirarvi indietro; 
Per voi pur troppo anch'io,cópagno a Pietro, 
Seguii da lungc il mio GESÙ" col p4f£0. 

Al Crocìfìfso or corro; e s*an sol guardo 
A lui fu già baftante , io perchè tanto 
Ho da pianger di più , fpelso lo guardo . 

Siatemi occhi fedeli ; io non so quanto 
Pietro facefse, poi che ardì codardo 
Negare il Tuo Maellroi io leggo il pianto. 



Q T T H !^ O g 



CVm *vMde juuettts efset Hercules ^Je~ 
Uheraretque , utram 'viam pergeret^ 
kanc ne , qua per labores ad 'virtutem du- 
ci! , alteram illam facUlimam ? accef- 
Jìfse ad illutn duas inuUerculaSj eafquefuif- 
fe Virtutem , ac Vìtiim ^c. D. Basii, 
Hom.24. ad Adolefc. tom. i. 
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SQNETTO LXXI. 

-^^/, 

AL giovinetto piè , come all' antico 
Ercole avvenne , s' apriran due flrade ; 
Per una incontrerà l'incauta etade 
lusinghevol piacere. Amor nimico. 

V inviterà qui con fembiaiite amico 
Traditrice ambizion , pcggior beltade; 
Saran per l'altra flenti, afperiracie , 
Tutto all'occhio parrà duro, c mendico. 

Pria d'elegger però trattenga il piede. 

Che troverà, fe nel camin travia, 
^ Maggior periglio ovè minor lo 'yede. 

iGES U' rimiri ; ei la fua fcorta fia. 

Che sulla Croce ad afjietiar qui fiede, 
' Per inlcgnargli verfo il Ciei la via . 



'<tóiiiiTiiir*jiiiitii^ 



f)*^!) Anìmde mta VerìtaSy Senjus 
Jj* Charitas : nec mircris , qmd interdum 
anima impiormn nomìam baheant Verita- 
tis , qtiie tameii expertesJttKt Charitatis ; 
qmniam , ó" fn corporibus mnnidlis vitam 
repetit'Jim ^nfa^t ftìnt^rbores &c. 

èilèmonem , jt diUgéntér aduertas , 
(variam^ &fortajJìs fecundùm quinqm Seri' 
fus quinquepàrtitam poteris imenire . 
• Videbìturprimus^idefl Farentu Amor, 
Ta6fu! contìem'te; quia hic SenfusproximAj 
ó" cottjun^à corpori'percipiat &c. " 

Amor focialis ridere licet quamprO' 
priè Gajìui conuenire j oh majorem proJeBo 
dulcediaem !Ìf.c. . - 

' Amorgeneralis , quo widelicet omncs 
Homiaes diiigmtur , Odoratus habet sinà' 
litudinem ; in eo utìquSj qmd hic Senjus rff- 
motiora ptrcipiat , ère. 

Auditus autem multò magis Yemotio- 
ra capit; nec inter Homtnes ab amante quif- 
que r^motior eli y quàm non amans &c. 

Vi fus quidem in eo fibi 'vindtcat Amo- 
ris diuim similitudinem , qmd caleris om^ 
nibus excellentior, & Jtngularis cujusda na- 
iur^perfpis0.cipr éfc. D.'Bern. ferra, de Vi- 
ta, ^quinqueSenfibiis Animse. 
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LA Verità vita è dell' Alma; Amore 
Del Senfoie fe talvolta anco 1' Ingiufto 
Conofce il ver , perchè non ama, è un Fufto, 
Che vive sì , ma non ha fenfo , o cuore . 

^mor vario ha ne' Senfi il fuo vigore: 
Al Tatto jl tener de' Congiunti i al Gufto 
Convienfi il dolce degli Amici ; il giuftó 
Amor di tutti efprime in noi 1' Ooore. 

All' Udito, che più giunge lontano, 
Quel de' Nemici i ed al Veder fi deve 
Il più nobil di lor, 1' Amor fovrano . 

Da GESÙ' poi d' amar ( perchè foUcve 
A più fublime fin , ciò eh" ha d' umano ) 
>lelia fua Piaga ognun norma riceve . 




Llherum arhitriam Hominis fiexibile ejf 
ad oppojttum , & ante elefiwnem , & 
fofi ; liberum autem arbitrium Angeli eft 
fiexihile ad utruiiqtte o^fojttum ante de* 

éìiouem y sed non poft . 

Mifericordia ver5 Deihberat à pec- 
cato Vceuitentes y illi'veròy qui posiìit enti* 
capaces non fuat , immobili ter malo adbi^' 
reni , & per ditiinam Mifericordiam noa li- 
berantur, D.Thom. jJ. i.qusltó^. 
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SONETTO LXXIII. 



Qualvolta in ripenfando al mio Signore 
Io veggio, che di perdere non cura, 
poiché peccò, l'Angelica Natura, 
£ per U mia salvar ufsi Uomo, e muore ; 

Kon so comprender come un solo errore 
In così bella Tua nobil fattura 

, Soffrir non pofsa; e poi la fojz», e rc*ii* 
Mia creta vefla il fuo divino Amore. 

Ma pafsando a capire il mio penlìere. 
Che fcall' Angel nonftefe anco il perdono, 
Cagion fu l' inflefsibil fuo Volere i 

Sitnil rigore al cuor protervo intuono 
S'ei non fi piega; e tremo nel vedere, 
eh' or, che pianger dovrei, più duro io fono. 



1 I 



DUeóìai meus candìdus , ó" ruhicuit* 
duSyCledus ex millibus ; Cantic, 
cap, y. 
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SONETTO LXXIV. 



CAre Figlie di Sion, fe voi vedete 
Il mio Diletto, che ciafcun vuol morto 
Pria di me sul Calvario , a lui , eh' io porto 
L'Iramagin fua nel mio dolor, direte, 

' 11 fuo Volto dìvin voi gli tergete, 

. Voi recategli almen qualche conforto* 
I Sebbenmel'anno difFormato a torto. 
Beltà pari alla fua non troverete . 

Sotto i! vago fuo pi& verdeggia ÌI Suolo; 
^ E' li Fior de' campi , è deìK villi il Giglio ì 
^ Sulle pallide guance è bello il duolo. 

j Eide l'aura gentil fotto il fuo ciglio. 
Non più, dolce Maria; balla dir solo, 
Che voi gli fete Madre, egli vi è Figlio. 



QUid^efi hoc, 0 bone J E SU l ante- 
quam gujles petis Calicem omnino 
"auferrij & pojlquam bihijli , Jitis> 
Ter petendo , ut Caltx tranjìret , acerbita- 
tem Pafsmiis indicajli ; fed pojl diceaSy 
Sitio , dÌk6lionis erga nos tuce niagnitu- 
dinem commendaflt: Quafi diceres^ Quànt' 
wis Pafsto mea tam acerba fuit , ut quan- 
tàm ad Hamamtatis feHfum tUam decli- 
nare potaerim^tamen tuayHomo^me chart- 
tate 'vincente , 6* ipfa tormenta Crucis 
fupevante , adhnc plura , é* majora ,fine' 
cepe fuerit , Jitio fuhire tormenta . Hibil 
eh enitn, quod detreCìem prò te pati ^ prò 
cujus pretio Animctm meam pono. D.BeEB. 
Tratì. de Pafs. Dom. cap.3. 
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DAlh Croce mi parla il mio Diletto 
Crocififso Signore, ed io l'afcolto: 
Come vedi, per te nel Sangue involto 
Prodigo fon del mio Paterno affetto. 

A tanii affanni, e tanti il Gnor fò^etiot' 
, Per il tuo riaver, che tu m' ha tpUo.i 'i 
Ora, fe punto di pietà, t; ila tolto^ ,, 
• Da te riftoro alla ipu Sete afpettd . " 

Ma come! rifpònd" Ìo , diami chietìetd * 
Il Calice non bere; ed or, Signore, 
Da voi bevuto, fltibondo liete? 

Vuol tormenti, v' intendo, e non umore , 
Vuol la falute mia la voftra Sete.- 
V Umanità là paria, e qui l'Amore. 



NUnquid , Domine Deus "Veritatis , 
quifque muit ijla , ipfe placet tiU} 
infelix HomOj quifcìt illif omnia ^ teait' 
tem nefcit : heatus autem, qui te fcit^ 
etiamji illa nefiiat, D.Aug.Confefs. lib. 
S. cap. 4. 
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CHi le ftrade del CÌel con mente audace 
Scorre, per ojTervar quanto dt fopra 
Produce a noi alta cagione, od opra, 
Forfè, mio Creator, t' è grato, e piace? 

Mifero genio di chi far fegu'ace 
■ Degli Aftri ftudia ilguardo,enons'adopra 
• Conofcer te, delle cui Man fon' opra; 
- E per piacere a fc, a te difpiace. 

Io , fe giungo a conofcerti un momento , 
Di pai laper non chieggio; altro non cura, 
Che capirti il mio ballo intendimento . 

Cercar curiofo il corfo , e la natura 

Del Sol non voglio i di faper contento , 
eh' ei per pietà del fuo f attor s' ofcura. 



CUm autem Jacob henedicensfilios Juos, 
veaifset ad henedicendum Beniaminy 
ait de ilio y Eeniamin lupus rapax . Quid 
ergo} lupus rapax fempereft ? ahsìt ; sed, 
qui mane rafit pr^dam , ai fvefpera-n di- 
*vidif efcas . Hocm Apojhlo Paulo imple- 
tum eft. D. Aug. ferm. 14.de Saniflis . 

Pater ignofce illis ^ quianefcnmt ^uid 
faciunt . Inter illos erat phresueticus priùs 
Satìl'fS , pojiea Paului ; prith f iperbus , pò- 
jlea htmilis. D, Aug. de Symbol, ad Pa- 
thccum. 

:u.i Qtù bb.. . 
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LUpo, terror delle campagne, ufcire 
Se sul mattino aicnn di voi mai vede 
Avido di rapir , die poi le ' prede 
Divide sulla fera,edepon l'irei ^ , 

Sàujo mi par (dica) veder, che rpire 

Minacce, e porti entro Damafco il piede; 
CHe pei TtDiTiba del Cielo, e della Fede, -'- 
Cangia tofto in pietìl'antico ardire. 

Del gran Padre Giacobbe allo, e verace 
Vaticinio, ch'allor di fare intefe , 
Cìii^ii'^" ^1 FigUo chiamò. Lupo rapace . 

Ma pili del niio Signor veggio palefe 
In Uii l'Amore; onde cHiamar mi piace 
Fruito di quel perdon, che in Croce ei chiefe. 



*iriBiii*iiiBiiiiii* 



M Ori nfugit, mori morattir, quia ibi 
fuum ejìe nihil fmtit . Hunc eaim 
frimum , hunc solam midit Hominem fecct- 
ù «efeium ,»oxii lihsrum Jtiris fui kgibat 
itihtl dehentem . Miratur in Terra , quetn 
de terreni! cmjpicit mi bahere; Primus,in- 
quit , Homo de Terra lerrenus ; fecundut 
Homo de Cxlo ceelefiis . Accidit tamen con- 
federata Judaico Mm furori , éf defpcrata 
tmc Vita, ir angit , ir inuadit Authorem ; 
mkmfotiùs fe ferire totani , quim tait- 
tam perdere prxdam. D.Joaa. Chryfoft. 
ferra. 6. de PaCT. 
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SONETTO LXXVm. 



Morendo ftava fopra il duro letto 
Delia Croce G ESQ', ma non moriva j 
Che ferirlo la Morte non ardiva. 
Intimoritala! maeftofo afpetto . 

NuJla vedendo aver del dio , ne infetto 
Efler di colpa, la crudel fiiggiva 
Seco di ciraentarfij.e non capiva 
Come alle Leggi fue foflcibggetto. 

Ma de' perfidi Ebrei l' onta , e Io sdegno 
L'incita sì, che al fin fa, che lor ceda, 
E s'unifca con efli al fatto indegno. 

Tutta furor s' avventa alla gran preda : 
Ne l'importa disfar tutto U fuo Regno, 
Purch' anche uccifo l'Immortal vi veda. 



<ia^*lli*i*iA^ 



Uict àmgs ,ut Deim «Sii «mt/fp/t 

mih'i ; ami Jtfotes aìiquii, qmi 



aie non fecit . Circumffice uiiiutr- 
fam Creaturm l'videutrum alicuhi cufi- 
ditatis iiifco ternari! , & à iiligcndo Cria- 
tare imfettiaris , nifi tu re , qaam creatìit 
ipfe y qitem nsgligis . Qfiare amai ida , nì- 
quia pulchra fmt ? pojfmp ne ejìe U« 
fulcbra , qaim ille , à qm falla fanti 
Beda in Epift.D. Paul. ad Rom.cap.S. 
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PErchè al tuo Dio, che dall'eterna Sede 
Per te difcefe, anzi alla Morte corfe, 
■ Alma neghi '1 tuo Amor? dnnmi ,che foife 
Meno anial)il farà, perchè tei chiede? 

Ama, fe cofa aitiar ti fi concede, ' 
Cli'eeli fatta non abWa j p fe pur fcorft 

\ |l S<u,per quante vie nel Cieio ha fcorfe 
Beltà, cui l'efser belUegli non diede. 

Fuggi dal fonte, e poi vai dietro al rio, 
ch'appena da lui nato ancor vien manco? 
Ami ben, che non dura, e kfci Iddio. 

Grida il fuo Cuore dall'aperto Fianco, 
San farfi amar le creature; ed io 
Dal cercare il tuo amore ornai lòn fianco. 



SAcrikgat mams itt ipfum Dei Filium 
injecerunt crudelifsimi Homicidajmòf 
Jifas e fi dicere , etiam Deicidte . D. Beta. 
ferm. Fer.4.Hebdoni,penof«. 
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E Terno , immenfo Iddio, men vi comprendo 
Quanto pju alto nell'idea v'iniprimo: 
Con le ftelse mie lodi io vi deprimo. 
Se qual voi fete di fpiegare intendo. 

! Col dar per voi la vita io poco fpendo; 
' Col dir quanto può dirli io non v'elprimo; 
Se di quanto vediam ma^ior vi ftimo. 
Coi porvi feco a par:gon, v'offendo , 

Se vi cerco nel Ciel, velare il Volto 
Da' Serafìn vi miro ; e difperato 
Poter capirvi, gli occhi a Terra io volto. 

Volti non mai gli avefsi , o Mondo ingrato! 
Che un sì grà Dio pofporvi a un ladro ascolto ; 
Vel veggio in Croce , come un reo fvenato . 



M 



HJEc autm dixit ^oflendens pccataftì 
quidm loco Regis futfse , Mortm 
autem loco Miliih fuh peccato in aciejÌM' 
tetn , & ahillo ^rmatam . D. Joan. Chry- 
foft.in Epift. D. Pauli ad Rom. Hom, io. 



SONETTO LXXXr. 



Poiché, introdotto in terra il primo inganno, 
L'alto Impero, die avea fopra il Creato 
Tolto all'Uomo di mano ebbe il peccato, 
Noftro Rcge fi fe , nollro Tiranno . 

Sotto barbaro giogo a dolce affanno 

jtl libera Voler tenea legato; 
" e ufcia la Morte fuo guerriere armato 
■ A ftr di ftragi irrcparabil d.inno. 

Or coll"acque,or col fuoco un tempo prefe 
A fpaventarlo il Ciel; ma l' infienia 
Furia giammai a niun terrot s'arrefe. 

Reftovvi ben quando fcorrea più ardita , 
Oliando men l' empia il fuo periglio apprefe; 
Mori la Morte nel ferir la Vita. 




M * 



UKum &idem cfl.quod agenjìnte»* 
dit imprimere , ó" qaodpatiens j«- 
tendit recidere . Sunt autem qucedam , qu^ 
jimul agunt , 6* patiuntur , qua funt agen- 
tia imperfeÓia , é" bis conuenit , f/uòi^ etiam 
in agendo intendant aliqmd acquirere . Sed 
■primo Agenti , quiefl Agms tatttùm^m* 
conuenit agere propter acquijitionem alien' 
jus finis , fed intendtt solùm communicore 
fuam per fe{iionem, quei eft ejas Bonitas. — 
Sic ergo Diuina Bonitas efl finis rerum oat- 
Ttium, D.Thom.qusft.44-art. 4.par.i. 
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MEntre che flava il Facitore amante 
Formando i'Uom col Fiato onnipotente , 
Amor , che alla grand' opra era prefente,- 
E ne godea,cosi parlògli avante. 

Quanto produce il tuo Voler creante 
Tutto è buojiji tutto e bello , o eterna Mente ; 
Ma queft'Uom divenuto inubbidente. 
Il fuo fallo a fcontar non Ha ballante . 

Soffrir ti converrà, fe tu lo crei, 
flagelli, e Morte pe' peccati fui; 
Che vederlo perire io non potrei , 

Kifpofe Iddìo , Se per moftrare altrui , 
La mia Bontà fuo Creator mi fei , 
Più moftrerolla, col morir per lui, 

M 3 



(r\Vi cmuiit te ,iffe ffèwt tf , «i^ 
tmrem luum Ìii{itlem partii 
Creatori , fiirtim Kciiemptori . D. 
Anselm. lib. cur Deus Hom. &c. ' 

Comemehat Redemprkuem fieri f ir 
eum , qui Katiirx Dominus eraf , ne llh«» 
tiobis Domimm agmJcirmtis.'D. Athanaf. 
fetm. j.contu Arri: 

Durumejì enim amanti cor diaidc- 
re. D.Bern.lib.dediljg. Deo. 
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SONETTO LXXIII. 



O Signor, che tutto può, con varj modi 
Redimer l' Uom , disfar le antiche frodi 
Del Serpe iniquo, e foggiogar l'Inferno. 

Volle ei però dal Trono fuo fuperno, 
. Oye danfi a4 fuo Kome eternfc loéi, 

Scendere in Terra, efpor le mani a' chiodi, 
/"'All'alte il Sen, foffrir dìfpregi ,e fcherno. 



Kon foffrì , che fatt' altri Redentore 
Ragion potefse aver d'efser'amato: 
Non vuole Amor la divifion del Cuore. 

Tutto ti volle; or perch'altrui donato. 
Cuore, etolto li fei al tuo Fattore, 
Che così caro anco l'avea comprato? 



Entimi Cuore uman . Potea l' eterno 




»a5a*i;ii*:iii*a5^ 
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Ifmctut Marni tua , ó" exaltetur 
Dotterà tu». Psal. 88. 
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SONETTO LXXXIV. 

VEdo , Signor , quanto tu fofFri , e quanto 
Più del duci ti tormenti il fallo mio, 
■ E mi dolgo col cuor , che non gli ufcìo 
Per consolarti ancor ftilla di pianto. 

Poi nel fen mi s'accende, e crefce inàitó" 
Di teco anch'io pitir fanto detio: -i 
Gwfto non è, che mentre muore -un IXiO., 
" Stia rUom fcheriando alla fuaCroce accanto'. 

Or k tua Man , che il noftro Fral softiene , 
Forte mi tenga, ed a patir m" adatte. 
Poi divida con me l'afprc tue pene. 

Così Fabro talora , onde fian fotte 

L' opre , che difcgnowi , il ferro tiene 
Fermo con una man, con l'altra Ìl batte. 



E Co puto omaem Ammani takm , m 
moda caeleflem ejfe fropter originem , 
fei & Cxltim ipfum fofte ma immmti 
apfellari , proficr intitatioiiem . D. Bern. 
ferm.Z7. fuper Caniic. 
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SONETTO LXXXV. 



Alma un Ciel fei, e l'Intelletto è '1 Sole, 
Che co' be' rai delia Gmftiziafplcnde, 
Luna la Fede, che il (no lume prende 
Dall'alta Carità , fe lucer vuole. 

Stelie fon le Viriudi ; ogni Aftro suole 
' ' Splentier tra l'ombre, e la Virtù s'accende 
' più tra_gli affanni, e maggior luce renerei 
t muove la Ragion , sì bSta Mole. 

Abita in efsa Iddio; fuo centri è'I ciKffe, . 
Ove a gli affetti dà le Leggi , e chiede 
Vafsallaggio dovutogli d' Amore. 

Quello le manca sol , che non fi vede 
Talora per Io morto fuo Signore 
Darci fegni di duolo ; e il Ciel gli diede. 



AKImil Hojlfit Cimtai cfi,fiìl 'h «/- 
micis (Afifi», D, Bern.ferm, j.de 
Dedic. £ccl. 
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SONETTO LXXXVt 

BElla Città di Oro, in cui rificde 
Al governo fiagion, munita, e cinta 
Da ire Polente è l' Alma, ove dipinta 
l' Immago ancor del fuo Sovraii fi vede. 

Ad afsediarla quante volte riede 
Schiera nimica , alle Aie mura fpinta 

. Dal Senfo traditor, che rifofpinta 
Indietro, pui s' avanza, e manco cedei 

Con interna congiura alle fue porte 
Quanto fpefsu tentò, pur fotte finto 
Sembiante, d'introdurfi entro la Morte! 

Ma efpugnarla non può , dapoi che vinto 
Ebbe G E S U ' gli fuoi nemici i e forte 
La refe più, col relUrvi egli eftmto. 



OStldte , & cuce grex Sacerdoiiim' 
nmqiiid impojlpbile crai e: de pam 
fìipite Ugni Hefccìidere , cpii dcfinnis 
à Cxlorum altitudine^ mnqttid tuayin- 
cula pofsent illuin tenere , utiem CufU «o» 
pfstmt ài'firè i D. AiBbrof. in Mành. 
cap. if. . , ' ■ 
Quii imm confequentix videtur M- 
herei, ut delltndat fi Rex Ifiael efl,(i 
non magis afcendat ? imo -vero quia Ktx 
Israel efi ; titnlum Regni ma deferat • 
S.Bern. fernj. i. Pafch. 
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SONETTO LXXXVIL 



CHi con afciutto pie I' onde premea. 
Ponendo il moto al!etempcfte,a i vcntìj 
Chi pe' deferti fprowedutc genti 
I Con prodigiofa man lazie rmdea 

I Celia fua voce al dolce imper chi fca 
Obbedir la Natura e gli elementi; 
^ Chi alle bare i defonti, e i freddi, e fpCtiti 
Cadaveri a" fepolcri anco togliea; 

Chi dal Cielo potè, non potrà poi 
] Scender di Croce? e chi non cape , o ferr* 
; L'jminenfOjflringer^nno i lacci tuoi? 



Jl tuo cicco furor vedi quant' erra! 
S' egli è Re d' Isdraelle,e perchè vuoi 
Lafci ilTitoI,ch'hà in Croce^etomi inTerra? 



ir, ZXZ.l OT >'0 



QUis emm cogmuit fenfuot "Domini ? 
aut quii CQnjìliarias ejus fuit ? ^ 
' clauus referans j daaas penetrans 
faótus eji mihi , ut videam ^nluptateriL. 
Domìni . Quid ni (vtdeam per Forame» ? 
clamat Clauus , datìtat Vulnus , quòd ^veri 
Deus Jìt , ì» Chrijìo Hundum reconciliaH! 
(ibi. Ferrum yertranjiit Animam eit{r,& 
appropittqaauif Cor illias ^ut non jam non 
fciat compati infirmttatihus ejus ; paltt 
nrcamm Cordis per Foramina Corporis; 
patet illud pietatis Sacrarne»! um ;patent 
fvifcera Mifericordùe Dei nojlri , in quibus 
(vìfitauit nos Oriens ex alto . D. BeW. 
jfcìin. ói, in Cantic. 
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SONETTO LXXXVIII. 



CHi È configher diDio? chiglifuoifenlì, 
Chi gli arcani profondi intender puote? 
Son 1' opre fue a penetrarfi ignote; 
Creder, non indagare a noi convienfi. 

Qaanto però" nel divin Cuor contienfi 
D' occulto , fa vedervi ,Alme divote, 
Qiiel ferro, che 1' aperfe ; c in un fa note 
Le vie, per cui a trovar Dio qui vienfi. 

Quella dolcezza vi trov' io, che fuore 
Amareggia la pena; e qui del mio 
Fallo lama Pietà fcopro maggiore , 

Che mi vuol falvo intendo, e come unìo 
Ad eftrema fiacchezza alto vigore; 
Uomo lo vedo fuor, ma dentro è Dio. 



N 



COngruum magis fuit , ut adefsct wk 
Jiree Keparationifexus uterque ; quo- 
rum corrttpionineuter defuifset .T). Bern. 
fcnn.7.deverb.Apoc,Signiim magnum 
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SONETTO LXXXIX. 

COn innocente ardir guerra facea 
Di Rebecca nel fen gemella prole ; 
E mentre ali* altro l' un ceder non vuole , 
raffi tormento della vaga Ebrea. 

tontraflo al Cuor par <3i Maria movca 
Gemino Amor, morendo il fuo bel Sole: 
Pel Figlio l'un, l'altro per l'UoaiC duole; 
Uno il Mondo , un GESÙ' iaivo cEuedci 

£1 contrari tra lor , che mentre un geme , 
Contento è 1' altro, divenuto Amore 
Martire a un tempo, efuomartirioinfieme. 

Ma fe a parte ebbe 1' Uom già traferersore 
Una Donna; una pur tra pene eilremc 
Vuol compagni in falvarlo il Salvatore - 



i 



Sle e{i emm tanquctm nìideat qaifqué de | 
longinquo Patriam , & Mare mterja- 
Ceat; 'oidet quo eat ,fed non habet quà eat . 
Sic ad illam flahilitatem noftram, ubi quòÌ 
ejl^eji y quod hoc Jemper solàm Jìc ejl , ut 
ejl , twlumus peruemrs : interjacet Mare 
hujus ffculi quà imus , etjt jam ^Uemus 
quo imus ; nam multi nec quo eant ^ident . j 
Ut ergo efset dr quà iremus , inde ad , 
quem ire wlebamus ; Et quid fecit ? ■ 
tuit Lignum, quo Mare tranfeumus ; nemo 
enim potefi tranjtre Mare hujus- fieeuli ; mji * 
Cruce Chrijli portatus , D.Aug. Traél.i. 
in Joan.cap. i. 



s o N EH'T-'P XC; 

QUÌI pover Pellcgrih , cW dalla fponda 
,Vedc la Patria, e per varcar non ave 
li Mar , che gli s' oppon , guida , ne nave , 
L' Amor Io trae , ma lo riipinge i' onda ; 

E' l'Uom, che vede il CÌel, cara, e gioconda 
Patiria, per cui è '1 faticar foave: 
Ma pafsar deve tempeflofo , e grave 

* Mar , che di Icogli , e di perigli abbonda . 

Fin dalla elernitade Iddio, veduto. 
Che in quello golfo fenza lui perla. 
Sulla fua Croce a prenderlo è venuto. 

A lei fi fidi chi all' eterna riva 

Portar fi vuol: v* era il Ladron pwdutoj. 
iniNe Croce, e faivo al Cielo arriv»; ^ / 

^^^^^^^ 

«EliMiiiiiiriii{ii3^ 
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SMculi ferunt fahuìf , Ulyfsem illum , tjui de- 
cenniomarinii jaSatus errortbut itd Patriara 
perueriire non patetat ,. cìtmiitlocum quenàamcur- 
fum illum nauigti detuliftet , in quo Syrcnarum 
(iulciciumit crudelit varietale refonabaC , (ir 
veriiejiter Jtc blanda modulatioae mulceb*t , utm» 
tam fpellaculum voluptstis caperent y quimnaii' 
fragium saluti s iaeurrerent iTalii eairaerat illit 
ohléìatio eantilenf , ut quifquis mdifset vecir fo- 
nitum , quajì qttadam captar iìlecebra , non jam 
tenderei ad eunty queinvolebat portum ,fed pergt^ 
rei ad eìtitiwn ^quod nolehat . ì^itur cùm Olyfiet 
inctdifiec hoc dulce naufragi um fitauitutis il- 
lius velUt declinare perieulum , dicitur , in/ert» 
cera aurihuf Jheioram , fi ipfi*m ad Arborem maui- 
jii religafst , quo illi carerent pernicìofx auditur il' 
lecebrajér depericalonaurgli curfui auferret . 
Si ergo de Vlyfie ilio refert fabula , quoi eitpt^ 
jtrborit religatio de pericuhliberarit iquanth ma- 
gli prxdicandum ejl , quod veri fadum ejl ? hoc 
ejl , quòd hodie omne genut Humanum de mortir 
fericulo Crucis Arbor eripuitì D, Ambrof.rerm. 
jj.deCniceChrìft.qmfiermo tribuitur efiam 
S. Max. de Pafs. & Crucc Dom. Hom. 4. in Bi- 
blìoth. Homil. Torp. t. 
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SONETTO XCr. 

SEnza vedere un tempo amiche arene, 
Giuoco de' venti, e dopo lungo affanno 
Giunge Ulifke là dove afcore fiatino. 
Naufragio del valor, vaghe Sirene. 

Dell' Afia il vincitore or' 5 , chè viene.» 
Vinto dal canto lor dolce tiranno : 
Ma il favio, e forte Eroe disfar l'inganno, 
legato all' Aiber della nave, ottiene. 

Fola ingegnofa è qucfta : è però vero , 
Che periglio fimil, eh' alletta, e nuoce 
Porta vano piacer, fcoglio più fero. 

Per non perir, GESÙ', che con la voce 
Frena il Mar , c" infegnò miglior nocchiero. 
Dì legarci ancor noi Teco alla Croce . 

N 4 



Nlhil ejl iti me corde 'meò fugacias ; 
qmd qmiens ni'e deferir, & fet 
prituas cogitatsones defluii , miens Deum 
uffetidit.. Cormeam cor fwmum, l'agam, 
is itiHahile; dumluoducitur arto™, ó' 
dimuo caret Consilio , in feipfo non polejl 
conjifiere ;fed omtii mobili mobilias , per in- 
finita difirahitur , & hàe atcfue ìllac per in- 
numera difiarrit : & dum per' diuerfa re- 
quiem quiirit ^non inuenit . D. Bern_Me- 
dit. cap. 9. 
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SONETTO XCII. 

SPefso mi fugge il cuor: veggio talvolta 
Per le vie del piacer fcorrerlo errando ; 
Talor tornar lo fento fofpirando 
La cara libertà, che Amor gli ha tolta. 

Quando lo miro circondar da folta. 
Tiìrba d'affetti vagabondi, c quatlddi— 1 
Perdutolo di villa , al Ciel dimirtdo^S. J, 
Se a rimirarlo mai per via ii. volta. . ■>'. 

■■ .■) 

Or pentito a me' riede , or' ingannato 
Di nuovo fugge dietro al Senfo i ed ora 
Dietro all'ambiiion trovol legato. 

Se mai per tua pietà, prima eh' io mora, 
Ha la forte d' entrar nel tuo Coftato , 
Non permetter, Signor, eh' efca più fuora. 



H0fliam,6r ohUtioiim mìttifli .-Cw-, 
pmaatm aptajlimhi. D.Paul, ad 
Rom. cap. io. ubilegitCyrillus Alexan. 
Corpus autem confodiììi^ perforajli nibi. 
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SONETTO XCIIL 



Convenendo in curarfi acuta, e grave 
Puntura intomo al cuor,d'cftrarre il sàgue, 
Mantien Fifico accorto a guel , che languc 
La venaaperta, ondcpiùvolteilcave. 

PupK dtJ mio Signor? (1 Cy^r ^ve 

L- acuto raorfo, eh' anoi difde U!j'»nga|, 
Anyot penfa perciò renderlo efangue , ' " 

• S già fe vene preparate gli ave . 

Lf incavo dì prefso all' Aitar- 1© werfii 
?er man del Sacerdote i iodi nell"0i^:jr\ 
Poi la via del Calvar ne lafcia »ìp?f6* 

Segue a pungerlo il duol ; per fuo conforto 
Amor lerita la vena, ei ne riverfa; 
Ma per troppo verfarne amando è morto. 



Ljfcrpiis Veccatcrum MeCtatur.'DJo. 
Chryfoft. Hom. 32. inMatth. cap. 
9. Qaid enim fiitiit Chrijlm nifi hoaL. 
Optra mjha ? D. Aug. in Pfalm. 54. Sic 
enim è Cruce loquitur apud eundem 
Aug. in Pfalra.éi. iaterfaisbuiit ,egs 
eosjftiebam. 



l. q ; Lui li 
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SONETTO XCIV. 

AUre innocenti , che pel CìeI vagando , 
Le grandezze di chi trafsevi fuori 
Per delizia dell' Uom da' fuoi tefori. 
Gite coi dolce refpirar narrando. 

Aure temp' è , che fui Calvar volando. 
Di più fcherzar lafciate in grembo a' fiorii 
E tempriate almen voi gli afpri dolori. 
Quivi al voftro Fattor,che muor penando, 

Pria nell' onde però tuffate i vanni j 
E allor che leggiermente gli banete 
A lui d' intorno negli eftrcmi affanni. 

Le labra gli bagnate: o fe volete. 
Che la fcte crudel nKno 1' affanni , 
Delle lacrime mie voi gli afpergete • 



^iii%iisili»«S^ 



CVrmcgrtuioricrìmmm Cmce ,quì« 
ili», in qua ftpenderat, afjiixijiiì 
Craaior ajua me peccatum Crux iH • 
D.Aug. ferra, de TeiDp.67. -, 
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SONETTO XCV. 



DEH' ameno Giordan prefso alle fponde. 
Col favore del Ciel giva crefcendo 
Pianta felice, e i rami fuoi ftendendo. 
Ombra al Sole facca cop le fue fronde . 

Venuta maeftofa, e più profonde 

Le fue radici in si bel fuoi ponendo^ 
Era itupor del Pellegrin , godendo 
Starvi /otto a pafsar l'ore gioconde. 

Che bei difegni fevvi un tempo intorno 
Chi piantata 1' avea ! che (folce udire 
Era gli augei , che vi faccan foggiorno ! 

Ma vedendo fol fronde, io qui rapire 
Mi fento adirle,Ah Pianta ingrala,un giorno 
Tu vuoi di Croce al tuo Signor fervire. 



#iisiii«rnisH« 



(^Ru^fidelis Inter mtics 

Arbor una nohilts : 

Situa talem nulla proferì 

Fronde f Jhre , germine . 
D. Ambrof. in Hymno Pafsionis , ex Ja- 
cobade Valent. in Pfalm.gj. Apprehen- 
dentibus igìtur eam Arhor fruiìifèra, 
Arhor falutifera ejl . D. Bern. de S, An- 
drea ferm. i. 
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SONETTO XCVI. 



Sotto un* Elee frondofa , ove non lunge 
Corre limpido rivo in feno all'erba, 
Ofelia pace, che intatta ilcuor gliferba, 
. Tjrfi godea , mentre Iz Greggia ei munge. 

Qui (cantando diceva) Amor non punge • ' 
L'innocente penfiero; aura fuperba 
D'ambizión non fpira; e doglia acèrba ' 

• Il dolce Tonno a difturbar non giunge. 

Ma quanto fia più grato (indi riprefe 
Il paftorello Elpin) ftar fatto quello 
Arbor , su cui G E S U' morendo afcefe ! ■ 

Qui pianfer'ambi; e quel vicin rufcello. 
Che fpecchio lor facca , chiaro ci refe , 
Quanto dell'Innocenza il pianto è bello. 



tt^HIillllHIillM^^ 



OTTaMOR 



OJà in exerdìo Mandi qudndo Cfitf 
condidit rei ^ fptnis carehat ; pqfttt 
tverò ypeccante Ada^o^pulchritudinì fiorii 
adjmìidi fmi]pfn<£yfttnos 'votu^patistH' 
de jcapiendce phleéfamento propinquo afì' 
ciamur dolore , recordatìom deltSìi : caufi 
cujus faófum efi, ut fpinas , & tribulos f ?/- 
lus buie addiila condcmnationi nobispr<h 
ferrai . D. Balli. Hom. j. in Hexanjefo. 
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SONETTO XCVII. 



BEIIa gloria de* fiorì, onof del suolo, 
Rofa fpccchio tu fei del noftro errore ; 
Eri un tempo conforto all' occhio, e al cuore , 
Alla maniche ti cogUe or fei di dyolo, 

S^za fpinc creat* , avefti solo 

Dell' Innocenza in fen l' efter dì fiorp 
Per dilettarci » or'Hai per mio terrpfp, 
Anch' il ferire; e voce fei del Polo , 

Che fembri dir. Colpa è del Tuo deUtto, 
Che dal fiore più vago, e più foave, 
.-Simbolo del piacer, lia l'Uom cra^tto. 

S'anco il piacer, mioDio,dapungecniUvc, 
Stare in Croce vogl'io con voi cónfirto: 
All' Alma è dolce almen,s'al fenfoègravc. 



CEmere efiTurtuftmJampoféfUA viduitAtif, 
fanS&vIduitittis opus ftrertaè ^atque infàti- 
gahiliter exequentem; videar ubiquefmgularem} 
uhique gemtmem attduxs i nec urtquarn in viridi 
ramo refiientem frofpicies iut tu aheodifcasvt' 
ìuptatum virentia , valuti virulenta -oitare . 
guòd in jugii montium, ^ infummitMihus ai' 
borumfrequentior illi comsrfatio ffl D. Bern. 
fuper Cantic. ferm. 59. 

Vuitc» enim auituU èli , conuerfatio ejur 
non cum mulùt , fei solo dfgere fcrtur contenrit' 
compare i ita ut fi illum Hmifefit , alterum nonrt- 
guirar, fednU déincepr fénaeyfetW ; D. Bern.iu- 
per. Cantic. ferm. 40. 

Ta^r'quoque ejl omnircafta Ecrle/ìaj zrhk^ 
quippe ejttt Cbrifio , Crucifixo , ^ ad dexieram Pu- 
trir fedente, alteri -viro noti commifcetur ; fei ip* 
fum expeflat . .D.loìn. Chryfoft. de Turture^ 
Hom.8. 

Et cùm Toramina FetriL,Vul»era Chrijlitit' 
terpreteatur ~~ In bis BafserinHeait.sihi domu^t 
Turtur nidum, uhi pnat pullor fuor . D. Bcrn. 

fuperCantic. fcrm.ói. ^ ^ 



SONETTO XCVIII. 



TOrtorella innocente , a Cui fa tolto 
Il fuo dolce conforte, afflitta, esola, 
Di ramo m ramo fofpirando vola, 
Coll'occhio fcmpre a ricercarne volto . 

Ne'il frefco rio tra verdi fponde accolto', 
Ne il Sol co' raggi fuoi più la consola; 
rior non V* è , chcT'ailettii a ognun s' invola, 
E del bofco sol goSe, ov' è più folto , 

La Chiefa in lei. a contemplar rapito, 

Quel fuo dolor nel mio pcnfier rinnova, 
_ Quand'anch'ella piangea GESÙ' ferito. 

Quefto conforto efsa però ne prova. 

Che dentro alle fue Piaghe ,almen gpidito 
Nido, in cui porre i figli fuoi, ritrova. 




Sic jff « babà mllis iticeìincm , hi- 
hitttiam ttcalii)>imCiio»em:Apis'mi 
ejl , qutepafiit«rÌHterlilia , quie fiorigeram 
inhahiiat PiUriam Angekxum; mie if o- 
uitateih Ha'Ztitreth^quQd wterpretaturJìoSf 
admlamt,itiid saaueohifttmperprtiix Vir- 
gmiiatti Fhrem admitit S UH infedif , illì 
adhxfit.HiijusApis mel,ùl aculei mi igm- 
rat , qui mifericordiam eì , é'judicium cut» 
Prcpheta decatitat.Astittne» ad noi mmens 
solum mei attulit,inKn aculeum , idejt mi- 
fericordiam^ & ttoff judicium , Kofi enim 
habehat aculeum Apis mflra ; quodammo- 
do depofuerat illum^qaontam tanta indigna 
patient mifericordiam exhihehat^ 6* nonjU' 
dtcium. D.Bern. de Adventu Dom. Ter. 2. 

No« 'videtis Apem quomodo propter 
Jiimu\um alicui infixum mmialarì DJoan. 
Chtysoft. in Epift. ad Thefsal. cap. J. 
Hom. 
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SONETTO IC. 



Quando di fiore in fiore induftriofa 
Veggio Ape intenta a corre il mele, allora 
Mi fovvien di GESÙ', che pure ancora 
Gode di ftar tra' Gigli , e vi ripoÉi* 

Parmi intorno vederlo a quella Ro/à, 
Net CUI feno un dì fe cara dimora, 
Rofa nata nel Ciel , cui noo' fcolora 
Nebbia, ne fpina di accoftarfele oCa . 

Ape, immago de' Regi, il Mio non giun^ 
Ad efprimer che balli; ei sol t'imita 
Nella dolcezza ; e tu fei dolce, e pungi. 

Tu muori per ferire, Ei per dar vita; 
Rigetti chi s'apprefsa, ti fin da lungi 
A torre il mei dalie fue Piaghe invita. 



O 4 



TOitus Mundi ìrratioMhilis maturi 
rrmriimtfitis Dmm l(iqiiit«r ;Mm m 
PaffìoncDxnki Coelejlia, il temna tur- 
bastar. D. Aug. fetm. 120. deTemp. qui 
Sermo rcperitur etiam inrer Homilias 
Èuscb. Emifs. de Latrane Beato Hom. i. 
inBiblioth.Homil.Tom. 1. 
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SONÉTTO C. 



Dolce Ufignuolo , chedi fronda, in fronda 
Prefso al Calvario il lento pie movendo. 
Vai d'amorofi affanni il Cielo empiendo 
Col flebil canto, al mormorio dell'onda. 

Se perchè morto fia , ovver s' afconda 
Il tuo compagno, così vai piangendo; 
Dal tuo tenero pianto io ben comprendo 
Di qual tempra èilngorjChe mi circonda. 

Gii muore il mio GESÙ', ne purehomefti 
Gli occhi per lui > fe il conofcelfi a forte 
Quanta, vagò Ufignuol,tu '1 piangercfti! 

Sebben , s' han fenfo i fafsì , e fe le porte 
Apre a' fepolcri il duol, chi fa, che quelli 
Tuoi lamenti non fian per la fua Morte? 



•£3- _ -£3-, 



Quii commi0rdtilei0me Fuer , utjìcja^ea- 
, rens ? Quid cotKmiJìfli, o xmnnùjjtme Juue- 
nit ,ut tarnvilitertraSareris? quodfceluf tuumì 
qu^ mxa tu* ? j«f caufa mortit ? jim oceajìo tut 
damnationhìD. Aug. Medit. cap. 7. & D. Ansel. 
ìib. Medit. 



Qua iure ffdrruorofpftd^i? Et eui^ ergo te 

ijìi Jìmut iniqui ^Jìmul ingrati Cruci sujfìgunt , 
qttorum chudos , (è* permultos valetudinariot fa- 
nafli^ mertuos viui^eàfii ?S. Ephraem Lament. 
Dei Cenit. 



Quid tihi dehuitfixcere, ^ mnfecit ì tllumi- 
itauit mcum , sùluit vmÙum , reduxit irromum , 

recoi^iaftif reim . D. Bera. ferm, zi . in G<uitìc. 



CANZONE^ 

SUI Calvario un dl-^mi porto « 
E in vedervi GESÙ' morto, 
A' furti pie mi pongo a dir; 
Giovin belio, amabii tanto. 
Che mi tiri a gli occhi il pianto. 
Quale eccefso hai tu commefso. 
Che condanniti a morir ì 

S' ognun dietro alla tua voce 
Già correva, or perchè in Croce 
Sì crudel penar ti fa? 
A più d'un la vita deftì , 
Ecco il mal, che tu faceftii 
Se tra' rei pofto fei , 
Ti fa reo la tua Bontà . 

Dove giunfe il tuo ribelle 
iRgratifsimo Isdraelic, 
Che dal Cielo ti chiamò! 
Ei li le^, e tu lo fciogli 
Ti rigetta, e tu l'accogli; 
Torfe grida anco, S' uccida. 
Chi per te muto parlò . 



jlt tu , Vopule nequttm , é* Chrifli ahnegator , ^ 
jro commodit cmtrariit reponh i prò mait' : 

nafelypro aqM acetum &f- S. Ephracm. Lanient. 
Dei Genit. 



Quid plura > non remitnjtt in eo niji to- ' 
gua, ut fre peeeatQrìhus oraret . O.Bern. ^ 



Alti Cracem panilenti& pojlpc»unt /«*'/- 
fimam quandam ftculi deleClatiomm , (è* ut btc- 
vigmi eaptent solatia [emporii.]o\ Thaul.cap^a- 
De» Fìliut sujlinuit ignominiam Crucis , ^ tu 
heatot putas quifceliàiateijliuif{culi,^diwtiis 

ferfruumuT . D.Hieronym.Epift. t. 



V 



Quegli ftefii .occhi , che al giorno 
Aprir fefti , or per tuo Icorno 
Stanno chiufì ai tuo dolor. 
Rende fiel , chi ebbe la manna i 
Tu lo salvi, éì ti condanna; 
T'apre il petto il tuo diletto; 
Se iei reo , fei reo d" Amor . 

' Ogni membro ebbe eh' io miro 
La fua P'3gi, il fuo Martiro, 
Ne più refia che ferir ; 
Son le belle guance ofFefc, 
Sol la lingua fi difefe. 
Per potere le preghiere 
Per me in Croce al Padre offrir . 

Dalla Croce fe fcendevi 
Adorar tu ti facevi , 
Ed Amor noi comportò : 
Tu ci fei rcftato , e morto , 
Io per te ne pur la porto ; 
Sopra lei confitto fei. 
Slarvi fotte io ne men fo . 



■Ego fura tui pìiS* tUhrìt ,.tH^ eulpn ocei- 
Jìonit — ego deleèàr em, tu lahorat in Patihiilo ;e^o 
fruoT delicHs^ tuUniarir Clauii : ego Pomidulte- 
dinem , tu FeÙìs ^ufias amaritu4'aem , D. Aug. 

Meii.cap.7Vnèt;Hohp. AnselmiIÌb.J|4edit. 



Quomodo fic miuruit cormeum ,ut ocuUm 
indejtaenter non producant fiumiaa lacbrymarum^ 
D. Aag.Medit.c^. a. Configeigitur cormiu»' 
iaculo tui Amorit . D. Ang. MetUt. cap. 3 



I.go verh f dealer , tjuod ex me mihi dt0 
tlfurpo mihi ex Vifceribus Domini ,quooiamMiff 
ricordia affiuttnt t nec defunt loramioa j {er 
effuunt. h.Bsm.&Tta.ói, inCantic* 



Tu le fpinc , io colgo i ^ori , 
'^^.^^on miei ffLitti i mòi (Jblori, 
^ \ E' mi? cctì^^ il lyo patir . ' 
Veggjo'beji, chenon conviene. 
Che a te toc^Jliiqy )e penci ' 
Fa che aJmcnò , anco mie iìeno , 
Parti meco il tuo mariir . 

a' tuoi piè pel duol non piango, 
. Spezza tu , 4' io non ' mi frango; 
Co' tuo chiodi il durò cuorr> ■ 
E fe in ogni tua ferita 
Dolce porta della Viti- 
S" apre a noi ; fa che poi 
Non le chiuda il mio rigor. 

Se le Piaghe tue rimiro, 

eh' io le fei tremo, e fofpiro; 
Ma pot refto di temer: 
Il tuo dolce Amor vi leggp . 
Il mio fcampQ |n efsc ipTeggOA 
,1^ fperanza indi s' av^ija^,,. , . 
Dì poterti un à) goder. ■ i , i 



Manustuét "Domine fecevunt me^ ^plafina- 
veruni me ; Manus , inquam , illk, quf agìxd Cl.i- 
vis funt prò me i Opus manuum titaru ne defpicias . 
Vulnera ntanuum tuafum precor ut afpiciaiitcte in 
tnanibur tuis , Domine defcripjtSìi me ; lege ipfam 
fcripturam^t^ salm me. D. Aug.Soliloq. cap, i, 



Jd hoc perforatum efi Latus tutim , ut mAii 
fateat infroituf ; ad . hoc vulneratum efi Cor tuum^ 
ut in ilio , te ^ mteiHorihur periurbattombm 
abtotuti babitare pn^mui ^ D. fiera. Tra^. (fe^ 
Fair.Dom. cap. i. . i j .i 

. i li A .. . ' j 

. 1[ rJiuiH ^ -j. i>oH j 

.'■-li. il -m -j'!" 

Trijlitia fecuhiììm Deum , nohif multai» af* 
feret voiuptatem . DXhrysofl. Hom.iS.adPoJ 
pul.Antioch. Quanluntcnnijue enim fuit pondus 
ìacbxymarum , tantur erit è* eonsoUtionum nit4 
merut. D.Hieronyni.ÌnPssdh.>3. 



Le tue man fperar mi fanno , 
Che fe me creato etl'anno. 
Mi vorranno anco salvar . 
Dolci mali , in cui ftan poflc 
le mie forri , sebben folle 
Traforate , voi fermate 
Il mio cuor , fatelo amar . 

Se mi volgo al Sen ferito , 

Dal tuo Amor con dolce invito 
Dentro fentomi chiamar : 
E perchè giufto timore 
D'accoftarfi ha il fozzo cuore. 
L'acqua verfi, per poterfi. 
Pria d' entrarvi egli mondar , 

Nel vederti ì pìè trafitti 

Scorgo i^^mal de' miei delitti, 
E mi metto a lacrimar : 
Ma quand'ivi poi comprendo 
L'Amor tuo, di lui m'accendo 
Sì nel petto , eh' ho diletto 
Dello ftefso fofpirar . 



p 



Jn hat sugi mediwione TaJJìotium Domini 
Uii qmtidie lacbrymar funde i duUes quipft ni- 
mium futtt ejuimodi lachrym^. S. £phraeiii de^ 
Pafs. Domi, Salvai. 



Or fe il ftar qui fofpirando 
Tanto piace , e che fia quando 
V Alma teco gioirà ? 
Se il Calvario è cosi grato, 
Il Tabor che farà flato ? 
Dà contento il pentimento; 
L' amar te che mai farà ? 



V AUTORE 



ALLE SUE RIME. 

ANdar, povere Rime , un dì vi veggio 
Senza nome pel Mondo , e fenza nima : 
Lafciafte appena naie il patrio Ciinu, 
E l' avermi per Padre è il voftro peggio . 

Sebbene , andate ; onor da voi non chieggio» 
Purché salir poffiam sull'erta cima 
Del Cal\wio, da me nulla lì Alma 
In Pindo non trovar i^uro, ne feggio . 

Sol di vita vorrei, che avefte, quanto 
Baflafse ad ottenere a un Dio, che muore 
Qualche piccola ftjlla almen di piamo. 

E fe un tempo piacer forfè l'errore 
Facefte altrui con lufìnghevol canto ; 
Or moftrarne poiefte il mio dolore. 



-^«^MÌL1lll|||lillll!'^f»3> . 



Sr ijuid in bit Catboìica Reguìa di/so- 
num ; fi quid facrarum Scrifturarum 
fluéloritati reperitur adaerfum ; prout 
fum fuerit , prorfus abfdndite , W ad fa* 
num intelleéium correóiam fententiam re- 
wocate . D. Petr. Dam. Epift. 36. 



L. D. B. M. V. 



L' AUTORE 



A CHI LEGGE 

Quantunque coù in quefte Rime non fia, 
che bifogno di compatimento non abbia; 
•piacciivi nulladimeno d' elser pregato, 
cortefe Lettore, a compatire gli errori corfi 
nello ftamparle. Si pone qui fótto il correg- 
gimentod' alcuni pochi: gli altri menomi, che 
vi iìano,alla voftra gentil difcreiionesi lafcia- 
no; potendo avere gli efempi di correggergli 
forfè da quefte medefimeRime.Maflìmamentc 
che, fe fi fufse voluto darvi corretto ogni 
errore, bifognava correggere anco il primo» 
ed il maggiore, che fu quello di permetterle 
alle Stampe . 



CENTURIA PRIMA 

Son. 9- ramminghi leggi raminghi 
Son. i8. Giuftiza leggi Giuftizia 

Canz. Teft.f. i.legibus leggi legitur 

CENTURIA SECONDA 

S, 5 s . Tefto lachymas leggi lachrymas 

S. jS.Teftopofterneret leggi proftenieret 

S. S3. che chcdi? leggi che chiedi ? 

S. 90, perla Ic^i periva 
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